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Presidenza del presidente SP ADOLINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16).
Si dia lettura del processo verbale.

UUANICH, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
pomeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Achilli, Bo, Busseti,
Butini, Candioto, Casoli, Castiglione, Coletta, Evangelisti, Fanfani, Ge~
novese, Granelli, Guizzi, Leone, Macaluso, Margheri, Meoli, Modugno,
Nepi, Pulli, Salvi, Sirtori, Valiani.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mezzapesa, a
Helsinki, per attività dell' Assemblea dell'Unione dell'Europa occiden~
tale.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate
in allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Discussione delle mozioni 1-00113 e 1-00122,
relative ad alcuni aspetti della vicenda Gladio

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mo-
zioni 1-00113 e 1-00122, relative agli atti concernenti l'operazione
denominata «Gladio»:

PECCHIOU, MACIS, TEDESCO TATÒ, TOSSI BRUTTI, MAFFIO~
LETTI, POLUNI, SPOSETTI, IMPOSIMATO, BATTELLO, BERTOLDI,
GRECO, ALBERI CI, ANDREINI, ANDRIANI, ANTONIAZZI, ARGAN,
BAIARDI, BARCA, BENASSI, BERLINGUER, BISSO, BOLDRINI, BOL-
UNI, BRINA, BUF AUNI, CALLARI GALU, CARDINALE, CASADEl
LUCCHI, CASCIA, CHIARANTE, CHIAROMONTE, CHIESURA, CI~
SBANI, CORRENTI, FERRAGUTI, FERRARA Maurizio, FOA, FRANCHI,
GALEOTTI, GAMBINO, GAROFALO, GIACCHÈ, GIANOTTI, GIUSTI-
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NELU, IANNONE, IMBRÏACO, LAMA, LONGO, LOPS, LOTII, MACA-
LUSO, MARGHERI, MARGHERITI, MESORACA, MONTINARO, NE-
SPOLO, NOCCHI, PELLEGRINO Giovanni, PETRARA, PIERALLI,
PINNA, RANALLI, SCARDAONI, BOCHICCHIO SCHELOTIO, SClVO-
LETIO, SENESI, TORNATI, VECCHI, VECCHIETII, VETERE, VI-
GNOLA, VISCONTI, ZUFFA, BOFFA, TORLONTANO. ~ Il Senato,

premesso che la Commissione parlamentare d'inchiesta sul ter-
rorismo in Italia e sulle cause della mancata individuazione dei respon-
sabili delle stragi, nonchè i magistrati di diversi uffici giudiziari che
indagano in ordine a ipotesi accusatorie relative a delitti di strage e di
eversione dell'ordinamento costituzionale, hanno chiesto di acquisire la
documentazione concernente gli accordi tra il servizio italiano e quello
degli Stati Uniti per la creazione della struttura clandestina «Stay
Behind» denominata «Operazione Gladio»;

premesso altresì:
che il Presidente del Consiglio, nella corrispondenza intercorsa

con la Commissione parlamentare d'inchiesta e col procuratore della
Repubblica di Roma, ha rilevato che la documentazione richiesta
ricade nella previsione dell'articolo 7 della Convenzione sullo statuto
dell'Organizzazione del Trattato nord-atlantico, ratificata e resa esecu-
tiva con legge 10 novembre 1954, n. 1226, secondo la quale gli archivi
dell'Organizzazione ed in generale tutti i documenti che le apparten-
gono o di cui ha la disponibilità sono inviolabili ovunque si trovino;

che lo stesso Presidente del Consiglio ha avalIata il segreto di
Stato opposto dai dirigenti del Sismi su altri documenti sottoposti a
sequestro dell'autorità giudiziaria in riferimento all'articolo 12 della
legge 24 ottobre 1977, n. 801, in quanto la divulgazione potrebbe
portare nocumento ai rapporti con altri Stati, senza che in quella
circostanza sia stata fatta menzione dell'articolo 7 della Convenzione di
Ottawa;

che la segreteria generale della Presidenza della Repubblica con
lettera del 20 maggio 1991 ha trasmesso al procuratore della Repub-
blica di Roma uno stralcio dell'appunto preparato dal Governo federale
per la Commissione parlamentare di controllo sulla vicenda «Stay
Behind» del 22 novembre 1990 e che si dice essere stato «a suo tempo
fornito dalle competenti autorità tedesche»;

che detto appunto chiarisce ~ quanto per altro già si poteva
dedurre dagli atti acquisiti dalla Commissione parlamentare di inchie-
sta ~ e cioè che l'organizzazione «Stay Behind» (non era) parte inte-
grante della NATO e che gli stessi organismi di coordinamento CPC
(Comitato di pianificazione clandestina) e ACC (Comitati alleati di
coordinamento) «non costituiscono parte integrante della struttura
NATO»;

che ancora, con lettera del 22 maggio 1991 indirizzata al giudice
istruttore di Padova, il Presidente del Consiglio parla testualmente di
«dipendenza» della struttura «Stay Behind» dallo SHAPE;

considerato che il riferimento all'articolo 7 della Convenzione di
Ottawa non corrisponde alla realtà organizzativa scaturita dal Patto
Atlantico e contrasta con le modalità attraverso le quali si costituì e si
organizzò l' «Operazione Gladio»;
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considerato altresì che in ogni caso i vincoli derivanti da accordi
internazionali sono applicati sulla base dei principi della Costituzione e
dell'ordinamento giuridico di ciascuna delle parti contraenti;

ritenuto che la disposizione contenuta nel secondo comma
dell'articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. SOl, per cui «in nessun
caso possono essere oggetto di segreto di Stato fatti eversivi dell'ordine
costituzionale», costituisce affermazione solenne e punto centrale ed
inderogabile della disciplina del segreto,

impegna il Governo:
1) ad eliminare ogni forma di segreto su tutti gli atti concernenti

l' «Operazione Gladio»; .
2) ad assicurare la trasmissione degli atti, attraverso i canali

istituzionali ordinari, alla Commissione parlamentare di inchiesta ed ai
magistrati che ne hanno fatto richiesta.

(1~00113 p.a.)

UBERTINI, COSSUTTA, CROCETTA, DIONISI, MERlGGI, MORO,
SALVATO, SERRI, SPETIe, TRIPODI, VITALE, VOLPONI. ~ Il Senato,

considerati i preoccupanti elementi emersi a proposito della
struttura clandestina «Stay Behind», denominata «Operazione Gladio»,
e dei suoi intrecci con lo stesso terrorismo che ha funestato l'Italia
nella seconda parte degli anni Settanta;

considerato che sia la Commissione parlamentare d'inchiesta sul
terrorismo in Italia e sulle cause della mancata individuazione dei
responsabili delle stragi, sia magistrati di molteplici uffici giudiziari
hanno richiesto la documentazione relativa agli accordi tra i servizi
italiani e i servizi degli Stati Uniti per la creazione della struttura «Stay
Behind» ;

considerato che ripetutamente dal Presidente del Consiglio dei
ministri e da altri esponenti del Governo è stato opposto il segreto di
Stato alla acquisizione della documentazione necessaria, e che, invece,
non possono essere oggetto del segreto di Stato fatti eversivi dell' ordine
costituzionale,

impegna il Governo a trasmettere tutti gli atti concernenti la
cosiddetta «Operazione Gladio» alla Commissione parlamentare d'in~
chiesta e ai magistrati che li hanno richiesti, eliminando ogni forma di
segreto su questi atti.

(1-00122)

Stante l'identità della materia, le mozioni saranno trattate congiun~
tarnente.

Ha facoltà di parlare il senatore Macis per illustrare la mozione
1-00113.

MACIS. Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, il pro~
blema del perdurante mantenimento del segreto sui documenti dell'o-
perazione Gladio, che è al centro della nostra mozione, si collega ad
una costante ben nota che si è immancabilmente ripetuta nelle inchie-
ste condotte dalle Commissioni parlamentari e dalla magistratura per
fatti di strage e di eversione dell'ordinamento costituzionale.
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La storia di quelle inchieste, da quella sui fatti del luglio del 1964
sino a quella sulla strage di Bologna del 2 agosto, è in larga misura la
storia dei depistaggi, degli interventi devianti dei servizi segreti e delle
coperture date dal potere politico con l'apposizione del segreto politico
e militare.

La Commissione parlamentare d'inchiesta ¡sicuramente valuterà ~

perchè questo è il suo compito ~ quale peso abbiano esercitato

l'intervento dei servizi e la copertura del potere politico nella mancata
individuazione degli autori delle stragi.

Tutte le stragi sono rimaste impunite ad eccezione di una soltanto:
soltanto per Peteano si è arrivati alla condanna di due degli autori della
strage, che costò la vita ai carabinieri Ferraro, Dongiovanni e Pove-
ramo. Li ho voluti ricordare per debito di riconoscenza verso questi
umili ed eroici servitori dello Stato, e verso l'Arma dei carabinieri,.
perchè non abbiamo mai confuso questi uomini con la cerchia di
ufficiali che facevano capo al generale Giovanni De Lorenzo e riferi-
mento alle strutture dei servizi segreti.

Non solo non li abbiamo confusi, ma riteniamo di avere noi tutti il
dovere di distinguere tra i caduti e quegli ufficiali che, dopo cinque
gradi di giudizio, sono stati condannati per atti di favoreggiamento nel
delitto di strage, tra chi ha operato per il bene comune e per la patria,
come il generale Manes, e i felloni come i generali congiurati.

Non compiere questa distinzione sarebbe iniquo, perchè si mette-
rebbero sullo stesso piano comportamenti opposti. Per questa via
taluno potrebbe essere tentato di proporre riabilitazioni insostenibili
sul piano storico e che suonerebbero unicamente come atti istigativi
contro le istituzioni.

L'eccezione costituita dall'inchiesta su Peteano, alla quale ho fatto
riferimento, è dovuta a circostanze in qualche misura straordinarie e
anzitutto al fatto che l'autore della strage rientrò dall'estero, dove
viveva in disturbato senza che nessun organismo dello Stato italiano lo
ricercasse. In questo contesto egli decise di confessare e fin dal 1985
parlò dell'esistenza di una struttura parallela ai servizi di sicurezza
attrezzata per interventi di sabotaggio nel caso di invasione sovietica.

È così aggiungeva Vinciguerra: «La strategia della tensione che ha
colpito l'Italia (mi riferisco a tutti gli episodi che partono dal 1969 e
anche prima) è dovuta all'esistenza della struttura occulta di cui ho
detto e agli uomini che vi appartengono e che sono stati utilizzati anche
per fini interni da forze nazionali ed internazionali. Questa struttura è
sorta e ha agito non per rovesciare l'attuale sistema, ma semmai per
provocare degli spostamenti all'interno». È un giudizio che ho voluto
leggere perchè coincide in maniera singolare con quello che abbiamo
potuto leggere l'anno scorso dopo il ritrovamento delle lettere di Moro.
a Via Monte Nevoso.

La conclusione positiva del processo di Peteano è anche dovuta ~

bisogna riconoscerlo ~ alla perseveranza di un magistrato, il giudice
istruttore di Venezia, di alta professionalità e che ancora oggi cerca,
come ritengo sia suo dovere, di fare una ricostruzione piena dell'acca-
duto. Il dottor Casson ha ripreso le fila delle indagini, ne ha ripercorso
gli itinerari ed è inevitabilmente arrivato anch' egli al servizio segreto e
più precisamente alla struttura parallela dei servizi. Dopo lunga attesa,
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dopo che aveva bussato a lungo, lei, signor Presidente del Consiglio, ha
aperto al dottor Casson le porte di Forte Braschi e nei mesi successivi
gli ha inviato documenti sull' operazione Gladio assai importanti e
significativi.

Tuttavia, in un momento successivo, parte dell'inchiesta su Gladio
si è spostata agli uffici giudiziari romani e anche l'intervento dei
magistrati romani ha visto l'opposizione del segreto che è un classico
delle istruttorie per stragi e per fatti di eversione dell' ordinamento
costituzionale, come potrebbe ampiamente testimoniare il collega Vita~
Ione che oggi siede sui banchi del Governo. E alle iniziative dei
magistrati romani è seguito un altro classico ma con una variante,
perchè all'apposizione del segreto si è aggiunto il riferimento non al
segreto politico~militare, ma a quello dovuto in base all'articolo 7 del
Patto Atlantico. Anzi, devo qui clade atto, signor Presidente del Consi~
glio, che nelle lettere indirizzate alla Commissione stragi lei rileva la
volontà del Governo di mettere a disposizione ogni documento utile, si
dichiara a perletta conoscenza della delicatezza del fatto che si tratta di
fatti eversivi dell'ordine costituzionale e quindi dell'inopponibilità del
segreto a norma dell'articolo 12, secondo comma, della legge n. 801
del 1977.

Nonostante questa buona volontà, lei sembra volerci dire che ci
troviamo di fronte a questo impegno che ci deriva dall'articolo 7 dello
Statuto dell' Alleanza atlantica, secondo cui gli archivi e più in generale
tutti i documenti dell'organizzazione sono inviolabili ovunque si tro~
vino. Anzi, lei signor Presidente del Consiglio, nel richiamare questa
norma si chiama fuori. Nella lettera inviata al dottor Giudiceandrea lei
precisa che l'articolo 7 della Convenzione di Ottawa non attribuisce ad
autorità dello Stato italiano e neppure al Presidente del Consiglio dei
ministri alcun potere inibitorio nei confronti dell'autorità giudiziaria.
Spetta perciò a questa, e nella fattispecie al procuratore della Repub~
blica, valutare nella propria responsabilità se e in quale misura accor-
gimenti siano necessari perchè l'inviolabilità che copre la documenta-
zione NATO sia compatibile con l'utilizzazione della documentazione
stessa ai fini di giustizia. È un modo per chiamarsi fuori, per «passare la
palla» al magistrato, ma anche un modo per mantenere la situazione
esistente, che è di copertura dei documenti che sono stati richiesti.
Considero questa una raffinatezza; credo tuttavia che questa posizione
sia abbastanza insostenibile.

Il rapporto tra «Operazione Gladio» e NATO, come lei sa, è molto
indefinito e fumoso. Si è parlato genericamente di operazioni «Stay
Behind» in ambito NATO; la struttura Gladio nasce da un accordo
bilaterale fra il servizio italiano e quello statunitense e solo in un
secondo momento, dopo anni, il servizio italiano partecipa ad organi-
smi sovranazionali, al Comitato di pianificazione clandestina (CPC) e ai
Comitati alleati di coordinamento (ACC), ma queste sigle che ho voluto
ricordare non risultano indicate in alcun manuale ufficiale della Al-
leanza atlantica. Mi riferisco ~ voglio sottolinearlo ~ alle edizioni

ufficiali dei manuali della NATO, che contengono una nomenclatura,
che le risparmio, di tutti gli organismi esistenti, ad eccezione di questi
due.
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D'altra parte, la descrizione delle riunioni resa dagli ufficiali del
servizio che vi parteciparono e il fatto che non vi fosse alcun obbligo di
scambi informativi dimostrano che siamo completamente al di fuori
dell'Alleanza.

Il documento che è stato poi trasmesso dalla Segreteria generale
della Presidenza della Repubblica, al quale facciamo riferimento nella
nostra mozione, contiene una smentita che riteniamo decisiva. En~
trambi gli organismi di coordinamento ~ si afferma nel documento

riferito alla struttura «Stay Behind» tedesca, che è allegato alla lettera di
trasmissione del Segretario generale della presidenza della Repubblica
~ non costituivano e non costituiscono parte integrante della struttura

NATO. Dopo questo chiarimento, si è sostenuto che, pur non potendosi
parlare di NATO, si poteva collocare questa struttura nell'ambito del
Patto Atlantico, ma anche questo tentativo di aggiustamento credo sia
insostenibile perchè l'operazione Gladio nasce ~ come ho appena
ricordato ~ da un'accordo bilaterale e non da una scelta multilaterale
degli aderenti al Patto Atlantico, perchè operazioni «Stay Behind»,
come sappiamo, venivano attuate anche da paesi (come la Spagna e la
Grecia, e perfino da un paese neutrale come la Svizzera) che non
facevano parte della NATO.

La NATO quindi non c'entra e perciò noi crediamo che il richiamo
all'articolo 7 della Convenzione di Ottawa sia del tutto inconferente.

D'altro canto nella lettera che lei ha inviato il 20 aprile, successi~
vamente a quella che ho prima citato, al procuratore della Repubblica,
lei, signor Presidente del Consiglio, ha avalIata puramente e semplice~
mente il segreto di Stato apposto dal direttore dei servizi. Rientriamo
quindi in pieno nell'ambito di applicazione della legge n. 801 de11977.

Noi crediamo che lo schema dell'intervento combinato della magi~
stratura romana e della apposizione del segreto, che ha funzionato in
precedenti inchieste, con il risultato della sottrazione della istruttoria a
qualche magistrato scomodo e del rallentamento fino al definitivo
insabbiamento dell'indagine, questa volta non possa e non debba
ripetersi.

La legge regolatrice del segreto non può essere aggirata. L'ispira~
zione di fondo della legge n. 801 del 1977, di riportare i servizi al
controllo del Parlamento e di indirizzare la loro opera alla difesa dello
Stato democratico non può essere elusa.

Quella legge non è nata per caso: è il frutto di anni di civile
protesta, di civile indignazione contro l'abuso della segretazione per
coprire i servizi nelle inchieste relative ai momenti più delicati della
nostra vita democratica. Non a caso quella legge venne approvata pochi
mesi dopo la sentenza n. 86 del 24 maggio del 1977 della Corte
costituzionale, che ne sanci, in pratica, i principi ispiratori. Una
sentenza che credo di dover ricordare, perchè spesso si dimentica che
risolse il giudizio di legittimità sollevato dal giudice istruttore di Torino,
quello stesso giudice istruttore che indagava in quegli anni così difficili
su ipotesi delittuose di eversione costituzionale commesse da Edgardo
Sogno che si vide opporre in quella inchiesta il segreto di Stato e
dovette poi trasmettere l'inchiesta a Roma (ecco che ritorna sempre
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questo schema); sollevò quindi l'eccezione di incostituzionalità di
alcuni articoli del codice di procedura penale previgente, che vide
accolta dalla Corte costituzionale.

Naturalmente non voglio qui fare l'apologia della legge n. BOl del
1977. Avvertiamo tutti (e spesso li abbiamo denunciati) i limiti di quella
legge; sono state presentate diverse proposte di modifica. Voglio però
aggiungere una mia considerazione: ritengo che il limite principale
della legge risieda nella sua inapplicazione, nella sua ripetuta violazione
e Gladio ne è un esempio. Dopo il 1977, nessun Presidente del
Consiglio sentì il dovere di informare il Comitato parlamentare per il
controllo dei servizi segreti della esistenza di una struttura anti-inva-
sione nel nostro paese.

Oggi si oppone il segreto di Stato in un procedimento per cospira-
zione politica mediante associazione. Lei stesso, signor Presidente,
avverte la particolarità del caso. Il risultato finale che si vorrebbe
conseguire è di negare ancora una volta i documenti alla Commissione
parlamentare d'inchiesta, che fra l'altro tende ad accertare fatti che
considero fondamentali, che non ritengo una perdita di tempo da parte
del Parlamento: il collegamento tra il piano Solo e l'operazione Gladio;
il collegamento tra la struttura supersegreta e quell'organismo paral-
lelo, che è stato evocato tante volte per apporre il segreto di Stato in
procedimenti per fatti eversivi (dal golpe Borghese alla Rosa dei Venti);
e infine per accertare se la dichiarazione di appartenenza a cellule
collegate con l'organizzazione parallela dei servizi fatta da imputati e
sospettati di delitti di stragi sia in qualche misura fondata. Ho citato
prima il caso di Vineiguerra.

Naturalmente, vi è anche il possibile collegamento fra Aurisina e
Peteano; vi sono nomi assai singolari che ricorrono fra gli elenchi
dell' operazione Gladio, come quello di Enzo Dantini o come quello di
Gianfranco Bertoli. Certo, ci è stato detto che quest'ultimo è un
omonimo che risulta (cito testualmente) «non reclutato perchè non
conosciuto personalmente dal segnalatore», il che aggiunge un tocco di
cialtroneria patria al modo di operare dei nostri servizi; infatti, questo
signore non sarebbe stato reclutato in quanto non conosciuto da chi lo
aveva precedentemente segnalato.

Vi sono la schedatura di personalità politiche e l'indagine su tutti i
partiti che è stata compiuta in una città d'Italia: Sassari. Sappiamo bene
che questi elementi sono pervenuti in modo quasi fortuito; sono in
qualche modo sfuggiti al controllo dei servizi. Secondo la buona regola
dei servizi che lei, presidente Andreotti, nel suo «Bloc notes», di cui
tutti siamo attenti lettori, ha voluto ricordare, lei stesso ha detto,
riferendosi ad altra situazione (quella dei paesi dell'Est) suggerendo di
non compiere inutili viaggi e ricerche in quegli archivi), che tutti i
servizi devono «far sparire le tracce delle operazioni. Diversamente, che
servizi segreti sarebbero?».

Io credo che questa regola aurea debba applicarsi anche in questo
caso. Naturalmente, cerchiamo di vedere quello che è sfuggito: perchè
può darsi che si siano fatte sparire le tracce, ma può anche darsi che in
questo caso si sia fatto meglio ancora, si sia costruita una facciata più o
meno presentabile, con l'elenco di 622 persone, dietro la quale però si
nascondono ben altre operazioni.
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Può darsi che questa sia la regola dei servizi; credo però che in ogni
caso non possa essere eseguita dal Governo della Repubblica. Perchè la
legge deve essere rispettata e deve valere anche per i servizi e deve
valere anche e soprattutto in questi casi.

Ma il problema, signor Presidente (e mi avvio a concludere), non è
giuridico. Il problema è politico. Emergono due punti che vanno
affrontati in maniera molto chiara e il Governo deve indicare le scelte
alle quali intende ispirarsi. Il primo riguarda l'atteggiamento rispetto.
agli atti concernenti i rapporti internazionali. La Costituzione prevede
che i trattati siano sottoposti a ratifica del Parlamento e la legge dello
Stato e i successivi regolamenti di esecuzione prevedono che gli
accordi internazionali non sottoposti a ratifica debbano essere pubbli~
cati nel testo integrale nella prima parte della Gazzetta Ufficiale. Non vi
è quindi spazio, nel nostro sistema, per accordi segreti.

Non voglio affrontare il problema se ciò sia stato legittimo nel
passato; è certo però che oggi non esistono le condizioni politiche e
normative non dico per ripetere quelle operazioni, ma nemmeno per
mantenerle. È necessaria un'operazione di trasparenza che illumini
anche la storia degli ultimi decenni. Naturalmente, nel rispetto dei
trattati e tenendo presente anche quel principio di reciprocità che,
stabilito nelle preleggi, mi pare sistematicamente ignorato.

Cosa dire, ad esempio, del piano «Demagnetize» la cui esistenza era
negata dai nostri servizi al Presidente del Consiglio in un appunto del
gennaio 1985, mentre i cittadini degli Stati Uniti potevano prenderne
visione ed estrarne copia nella biblioteca del Congresso fin dal 1975? .

Il giudizio di reciprocità, aggiungo, è espressione della sovranità
nazionale, non può essere soggetto a patteggiamenti con l'altro con~
traente. La considerazione e il rispetto dovuti al rappresentante del
Governo alleato ed amico degli Stati Uniti non possono far dimenticare.
che il piano «Demagnetize», che assegnava all'ambasciatore degli Stati
Uniti compiti incisivi nella vita politica interna italiana, non vige p~ù ga
molto tempo, nemmeno per gli stessi Stati Uniti.

.

Anche in questo campo vanno applicate le norme di legge,~ va co~
struito lo stato di diritto. Non è possibile che in uno stato di diritto un
accordo internazionale di cui non si conoscono nè la data, nè i contraenti
abbia una valenza e una copertura giuridiche che nella gerarchia delle
fonti sono sconosciute perfino alle norme costituzionali, che, come di~ .

cono i giuristi, non posseggono questa forza e questa «durezza»,. ",' ~'.

Da questa esigenza primaria di fondo, innanzitutto, nasce la nosÍta
richiesta di ripristino e applicazione della legge, di eliminazione del
segreto.

n secondo punto ~ ed ho concluso ~ riguarda il dovere del Governo
di informare il Parlamento su aspetti politici così rilevanti e di met~ere,
gli organismi parlamentari di inchiesta in grado di operare.

n Presidente del Consiglio, cogliendo anche la particolare rilevanza
dell'oggetto della indagine della Commissione stragi, si impegnò da~
vanti al Parlamento a trasmettere tutti i documenti necessari e questo
impegno ha ribadito nella corrispondenza che ho citato. Mi duole molto
dover constatare che quell'impegno non è stato mantenuto; anzi,
ancora una volta è parsa prevalere da parte del Governo la linea di
ostinata opposizione alla ricerca della verità. Ciò non è ammissibile, per
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il rispetto dovuto al Parlamento e ai cittadini, quei cittadini di cui tanto
si è parlato in questi giorni e che non potranno essere protagonisti di
alcun processo riformatore se prima non verrà garantito il diritto a
conoscere le cose dello Stato.

I padri della democrazia ci hanno insegnato che mentre la dittatura
si basa sul segreto, la democrazia è compatibile con la pubblicià di ogni
atto.

Il Parlamento sta operando e spendendo energie e tempo per fare
luce su aspetti oscuri e deve essere aiutato dal Governo; deve essere
messo dal Governo nelle condizioni di poter concludere i suoi lavori.

L'Italia non è un paese dell'Est. Ha conosciuto una democrazia
vera. Un insieme di fattori non riconducibili ad uno solo ha consentito
alla nostra democrazia di mantenersi nonostante insidie e attacchi di
ogni genere in questi decenni.

In una fase di transizione come l'attuale, le riforme istituzionali di
cui abbiamo parlato in questi giorni non sarebbero sufficienti se prima
ancora non avessimo la capacità di riconoscere, individuare ed accer~
tare i condizionamenti che hanno tuttavia gravato sulla nostra vita
democratica nei decenni passati.

Dobbiamo avere il coraggio di diradare le nebbie, di eliminare gli
scheletri che occupano ancora tanti armadi dei palazzi della politica.

Questo obiettivo è non solo importante, ma essenziale e decisivo se
si vuole costruire una moderna democrazia. Fare i conti con il passato
può essere difficile, ma è indispensabile, così come è necessario
chiudere questi conti, una volta che si aprono, perchè finisca il gioco
delle allusioni e dei ricatti.

Per questo chiediamo di eliminare ogni forma di segreto e di
avviare una stagione di trasparenza che è la condizione ordinaria di una
democrazia che noi vogliamo vera e piena. (Applausi dall' estrema
sinistra e dal Gruppo della Rifondazione comunista. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Libertini per
illustrare la mozione 1~00122.

* UBERTINI. Onorevole Presidente, nel corso del 1990 il Gruppo
del Partito comunista italiano, a cui appartenevano undici dei dodici
firmatari della nostra mozione, decise di intraprendere, in questo ramo
del Parlamento, una iniziativa volta ad ottenere la rimozione del segreto
di Stato relativamente ai documenti concernenti la cosiddetta «Opera~
zione Gladio» e gli intrecci con il terrorismo.

Quella decisione, cui noi partecipammo, la confermiamo oggi. Ci
sono stati degli avvenimenti politici per i quali è sorto il Gruppo della
Rifondazione comunista e noi abbiamo presentato questa mozione che
è nelle conclusioni del tutto simile a quella presentata dall'allora
Partito comunista italiano, oggi dal Partito democratico della sinistra; le
motivazioni sono largamente analoghe.

Noi speriamo che questa azione comune, di Rifondazione comuni~
sta e del Partito democratico della sinistra, vada fino in fondo su questa
vicenda. '

Detto questo e chiariti i motivi per cui abbiamo presentato una
mozione parallela all'altra, che pure avevamo contribuito ad elaborare
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quando eravamo nello stesso partito, vorrei soffermarmi ~ condivi-

dendo le argomentazioni del collega Macis ~ prima di tutto su un
aspetto politico, caro Presidente del Consiglio, cioè l'entità, la qualità e
lo spessore della posta in gioco.

Che cos' è che noi chiediamo si chiarisca rimuovendo il segreto di
Stato? Su questo si è riflettuto poco, anche nei commenti sulla stampa.
Certo, vi è una questione che è stata spiegata in luogo e in largo, che è
chiarissima e su cui mi soffermerò brevemente.

Noi riteniamo tuttora ~ e non siamo affatto d'accordo con le
dichiarazioni fatte al riguardo dal Presidente della Repubblica ~ illegale
la struttura «Gladio». Riteniamo gravissima questa «Operazione» Rite-
niamo gravissimo che si sia organizzato un esercito segreto clandestino,
che ciò sia stato fatto tenendone all'oscuro il Parlamento, che ciò sia
stato fatto sì nell'eventualità di una invasione ma in realtà operando
contro cittadini italiani fedeli alla Repubblica, che l'hanno costruita
anche con il loro sacrificio, cittadini leali che hanno partecipato alla
Costituzione; insomma l'operazione Gladio è nel segno della guerra
civile e guerra civile non vi era in Italia.

Tutto questo è stato chiarito fino in fondo ed è il motivo per cui
vogliamo che su questa operazione non gravi il segreto di Stato e siano
accertate le responsabilità relative all' operazione.

Ma c'è di più. Il problema è il rapporto tra Gladio, i servizi segreti
e il terrorismo; mi consenta di dirle, onorevole Andreotti, che non mi
sono mai potuto persuadere del fatto che un esercito di guerriglieri,
perchè i terroristi erano un esercito di guerriglieri...

POLLICE. Insomma.

LIBERTINI. Senatore Pollice, erano un esercito di guerriglieri e
prescindo ora dalla finalità, parlo di un fatto tecnico-militare. Un
esercito di guerriglieri, che può essere di destra o di sinistra, numeroso,
perchè contava su migliaia di uomini, ha potuto operare per alcuni anni
in una relativa impunità, poi improvvisamente si è dissolto, si dice in
virtù della legge dei pentiti. L'esperienza storica ci dice che l'esercito di
guerriglia ~ qualunque sia il suo segno politico ~ può vivere ed operare
se ha un ambito protettivo: i pesci nuotano nell'acqua e un esercito di
guerriglia può operare se ha l'acqua adatta a quel tipo di pesci, cioè un
ambito che 10 protegge e lo sorregge. Potremmo fare molti esempi al
riguardo: parlando di situazioni completamente diverse sappiamo che
la guerriglia a Cuba ha vinto perchè vi era l'appoggio popolare e che in
Bolivia Che Guevara è andato incontro alla sorte che sappiamo perchè
la sua azione non aveva consenso intorno a sè. In Italia il terrorismo era
isolato dalle grandi masse popolari, perchè le grandi masse e prima di
tutte la classe operaia hanno rifiutato il terrorismo, gli hanno steso una
barriera intorno, i terroristi non avevano sostegni popolari non avevano
santuari.

E allora com' è che un esercito di guerriglia ha potuto operare con
larga impunità per anni e com'è che questo esercito si è poi dissolto, si
dice per la legge dei pentiti? Ma se andassimo a vedere la storia degli
arresti e del dissolvimento di questo esercito ci accorgeremmo che è
come se fosse venuta meno una mano protettiva su di esso. È questo il
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problema che intendo sollevare; la questione non risolta, onorevole
Presidente del Consiglio, non è già il movente dei singoli terroristi,
perchè individualmente gli concedo la massima buona fede, pensavano
di fare la rivoluzione in Italia, pensavano a non so qual sogno delirante;
ma ciò non basta a spiegare il terrorismo e il problema è di sapere chi
ha sostenuto il terrorismo, chi lo ha sospinto, chi lo ha protetto e
perchè. È questo il punto politico e in proposito mi discosto legger-
mente dal collega Macis, ma so di essere d'accordo con lui: non
parliamo solo del passato, má anche del presente.

Stamattina il Presidente del Senato con parole elevate ha detto che
l'assassinio di Aldo Moro probabilmente ha segnato una svolta nella
storia d'Italia; è vero e allora perchè? Cosa c'è dietro il terrorismo e che
rapporto c'è tra il terrorismo e Gladio? Il collega Macis indicava alcuni
segni inquietanti, ad esempio tutto ciò che è emerso sulla vicenda di
Peteano e trovo perfino strane le reazioni del Presidente della Repub-
blica, che allora aveva altre responsabilità, delle reazioni così violente
appena è emersa la questione: la strage di Peteano e l'indagine del
giudice Casson.

La sensazione che abbiamo in tanti è che qui vi sia un nodo della
storia d'Italia che spiega perchè in quegli anni avvenne quanto sap-
piamo, perchè il corso della storia cambiò, e che questo nodo pesi
ancora sulla storia politica italiana con un gioco sottile ~ e spesso non
tanto ~ di ricatti e controricatti.

Vi è dunque un'esigenza di interesse nazionale circa l'accerta-
mento di questa verità. Non si tratta di una curiosità degli storici. Non
si tratta neppure della necessità di rendere giustizia a coloro cui
dobbiamo renderla: alle vittime del terrorismo anzitutto, ai comunisti
italiani che sono stati oggetto di un'ingiusta persecuzione e di un'ingiu-
sta operazione clandestina, illegale. Si tratta di capire quale sia la verità
su questo nodo della storia italiana.

Che il terrorismo avesse un obiettivo di fondo, che era quello di
colpire prima di tutto il Partito comunista, di rompere la solidarietà
nazionale, di cacciare i comunisti dall'area del Governo, è fatto che
appartiene alla storia e che può aiutarci induttivamente a spiegare
molte cose. Resta però da chiarire quale fosse l'intreccio concreto fra
terrorismo, Gladio, servizi segreti e forze politiche.

Il segreto di Stato oppone un velo di mistero rispetto a tutto questo.
Quindi se lei, signor Presidente del Consiglio, ci ripeterà tra poco di
non poter rimuovere il segreto di Stato, dal punto di vista politico sarà
evidente che vi è la volontà del Governo di impedire che sia fatta luce
su una pagina decisiva della storia d'Italia e sulle conseguenze che
quella pagina ha sul presente della storia del nostro paese e sulla stessa
crisi istituzionale che si è in esso aperta da alcuni mesi e che affonda
probabilmente le proprie radici in tale vicenda.

Ecco la posta in gioco. Mi rivolgo ai colleghi: è interesse di tutti
coloro che si considerano cittadini leali di questa Repubblica che il
segreto di Stato venga rimosso e la verità sia conosciuta. Tutti devono
avere questo interesse se sono leali cittadini di questa Repubblica. A
meno che non si voglia proteggere altro; non si voglia proteggere il
torbido intreccio tra servizi segreti, probabilmente non solo italiani e
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non di un solo paese, giacchè verosimilmente vi è stato l'intreccio di
più servizi segreti, magari uniti da uno scopo comune.

L'operazione Gladio, la verità che vi è dietro di essa, poichè
probabilmente tale operazione non è solo la facciata che si presenta,
alle forze politiche: ecco la posta in gioco. Vorrei che il Senato votando
le mozioni avesse chiarezza di ciò. Respingere le mozioni significa il
segreto su questa parte della storia d'Italia, su questi inquietanti
interrogativi, sulle origini, le radici, le protezioni che riguardano il
terrorismo in rapporto con l'operazione Gladio. Questo segreto va
mantenuto, questo mistero non va svelato perchè colpirebbe realtà
politiche forse rilevanti.

Questo è il nodo politico. Signor Presidente del Consiglio, se ciò
non risponde a verità, sarà sufficiente rimuovere il segreto di Stato; la
rimozione renderà chiaro tutto. Vede, non v'è dubbio che dal punto di
vista giuridico ~ e non mi soffermerò su tale aspetto poichè il collega
Macis ha già detto tutto quanto necessario ~ siamo in un caso di
applicazione della legge n. SO1; non v' è dubbio che dal momento che si
tratta non di accordi tra Stati, ma di intese tra servizi segreti, e data la
natura degli avvenimenti, non si può opporre all'applicazione della
legge n. SOl l'articolo 7 della Convenzione di Ottawa sull'Alleanza
Atlantica. Dal punto di vista giuridico le argomentazioni sono molto
deboli e del resto, ciò appare chiaro dallo stesso modo in cui il
Presidente del Consiglio si è mosso (mi sembra che il collega Macis
abbia parlato di raffinatezza), non opponendo cioè una resistenza
frontale.

Non mi soffermerò quindi su questo punto, ma voglio porre un
tema di ordine politico: il Governo vuole aiutare il paese a capire la
verità sul terrorismo o no? Il Governo vuole aiutare il paese a capire la
verità sull'operazione Gladio, sul rapporto col terrorismo e sulle re-
sponsabilità politiche eventualmente connesse, o no? Il Governo vuole
aiutare finalmente a capire la verità sull'uccisione di Aldo Moro e sulla
svolta nella storia d'Italia che si è determinata? Ecco le risposte che
deve dare. Lei potrà poi trovare anche delle ulteriori raffinatezze
giuridiche con le quali motivare il suo rifiuto, ma se rifiuto stasera vi
fosse, esso avrebbe un inequivocabile significato politico: il Governo
teme che si renda nota tutta la verità su ciò che accadde negli anni '70
e che cambiò il corso della storia d'Italia. Noi comunisti non solo non
lo temiamo, lo desideriamo e vogliamo che tutta la verità su quel
periodo sia nota, perchè pensiamo che ciò non solo fa giustizia alla
storia, ma ci aiuta ad andare avanti nel presente per rafforzare la
Repubblica. (Applausi dal Gruppo della Rifondazíone comunista e
dali' estrema sinistra).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. È iSf:ritto a parlare il
senatore Pollice. Ne ha facoltà.

POLLICE. Signor Presidente, una premessa di carattere generale:
spero che dopo il lavoro approfondito, serio e ponderato della Commis-
sione presieduta dal collega Gualtieri, questa sera il presidente An-
dreotti, quando replicherà, se replicherà (io spero che replichi), dia il
via libera alla decisione di togliere il segreto di Stato, perchè proprio
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quel lavoro ponderoso, portato avanti dalla Commissione stragi, non
può restare fermo al punto in cui è arrivato, deve essere completato.
CÒmunque la richiesta contenuta nelle mozioni del Gruppo del Partito
democratico della sinistra e di quello della Rifondazione comunista
pongono inquietanti questioni, perchè, al di là della richiesta specifica e
finalizzata alla necessità di rimuovere il segreto, ricordano alcune
pagine che in questo travagliato momento si è cercato di dimenticare.
Io so che i colleghi conoscono bene tutte le vicende, so che il
presidente Andreotti conosce bene le questioni, so che tutti ~ perchè ne

a~biamo parlato tantissimo ~ conoscono la questione specifica, però, se
tm permettete, vorrei ricordare per sommi capi, a volo d'angelo, tutta la
questione in modo da aiutare il presidente Andreotti nel suo intervento.

In Italia, signor Presidente, era operante una rete occulta di
resistenza ~ come l'avete chiamata voi, come l'ha chiamata il Quirinale
e non so chi altri ~ con lo scopo ufficiale di operare, in caso di
occupazione nemica, attraverso la raccolta di informazioni, il sabotag-
gio, la propaganda e la guerriglia, denominata «Gladio» e sottoposta ai
SérvizÌ segreti militari (SIFAR, SID, SISMI).

Questa organizzazione era clandestina, coperta da massima segre-
tezza, ragione per la quale chiediamo di togliere il segreto che la
riguarda. Essa era armata e dotata per lo meno di 139 contenitori (non
si sa se ve ne erano di più, se nel frattempo ne sono spariti alcuni)
4islocati su tutto il territorio nazionale e contenenti armi portatili,
mtmizioni, esplosivo, bombe a mano, mortai, cannoncini ed altri
âhnamentL Parte delle armi venivano fornite da un paese ,straniero e

, ';¡nfatti, nel corso del 1959, l'Intelligence americana provvide ad inviare
materiale di carattere operativo da occultare «in appositi nascondigli
interrati», addirittura sollecitando e indicando come agire.

Tale organizzazione era almeno in parte finanziata da un paese
straniero, segnatamente ~ lo abbiamo saputo, ma lo ripeto perchè la
memoria nostra è molto corta ~ dagli Stati Uniti, attraverso la CIA che

. ,cÇnsegnò, nei primi anni '50, 60 milioni per l'allestimento della base di,

èapo Marrangiu in Sardegna.
" '" Tale organizzazione è stata formata anche in seguito ad accordi con

paesi stranieri, in particolare con gli Stati Uniti, a seguito di accordi e
imp~gni vari, tra i quali essenziale è un accordo segreto sottoscritto il
26 novembre 1956 dal SIFAR e daIla CIA. L'accordo tra SIFAR e CIA,
spttoscritto dal generale De Lorenzo in merito al piano Demagnetize,
recitava: «I Governi italiano e francese non devono esserne a cono-
scenza, essendo evidente che esso può interferire con la loro rispettiva
sovranità nazionale». Il reclutamento del personale per tale organizza-
zione, curato da ufficiali dei servizi segreti, comprendeva sia l'utilizzo di
quadri dell'esercito, sia il richiamo in servizio ~ ce lo ha detto anche lei,
signor Presidente del Consiglio ~ di militari, sia l'assunzione di perso-

nale civile. I compiti effettivi di tale organizzazione non sono stati
~clu~ivamente quelli ufficialmente dichiarati, da lei stesso, ma anche

'áftri, volti ad influire sull'andamento costituzionale della dialettica
politica italiana.

È questo l'aspetto più grave sul tappeto. In particolare era certa-
mente. questo l'intento preordinato agli accordi con i servizi segreti
italiáni da parte di servizi segreti di paesi stranieri, primi fra tutti gli
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Stati Uniti d'America che hanno assegnato alla loro attività la difesa dei
propri interessi strategici nazionali anche con la violazione della
Costituzione italiana. Tutto ciò come abbiamo saputo, come si evince,
come pensiamo (sceglietela voi l'espressione più corretta) e come
certamente abbiamo letto nella direttiva NSC del 1948 del Consiglio di
sicurezza nazionale degli Stati Uniti d'America (poco fa anche il collega
Macis citava alcuni documenti) che indica di «influenzare le elezioni
nell'interesse dei partiti democratici e in particolare la Democrazia
cristiana»; nella direttiva NSC 6014/1 del 19 gennaio 1961 che recita:
«Nel caso che i comunisti stiano per acquisire o abbiamo già ottenuto il
controllo del Governo nazionale italiano oppure parti di questo, sia con
mezzi legali che illegali, gli Stati Uniti dovranno essere pronti ad
intraprendere qualsiasi azione sia da soli che assieme agli altri alleati
per assistere qualsiasi elemento italiano che cerchi di prevenire o di
rovesciare il predominio comunista»; nel memorandum dello Stato
maggiore statunitense del 1954 che recita: «In caso di perdita dell'Italia
sotto il controllo comunista... gli Stati Uniti preferibilmente in concerto
con i principali alleati dovrebbero prepararsi ad intraprendere l'azione
più forte possibile per prevenire questa eventualità, una tale azione
dovrebbe estendersi all'uso del potere militare»; nonchè nelle dichiara~
zioni rilasciate dall'agente della CIA Brenneke al TGl.

Se tale è stato l'intendimento dei quadri della suddetta organizza~
zione, va detto che nel documento dell'ufficio «R» del SIFAR del (
giugno 1959, siglato dal generale De Lorenzo, si fa cenno ai compiti di
«Gladio» non solo in relazione all'invasione militare, ma anche a
«sovvertimenti interni» e ad «alti compiti politici». Non voglio ora per
l'ennesima volta ricordarlo, perchè ci sono agli atti dei documenti al
riguardo ed è una notizia che abbiamo letto sui giornali, ma lo stesso
generale Gerardo Serravalle, già capo della V divisione del SID, ha
dichiarato il 20 novembre dello scorso anno alla Commissione bicame~
raIe stragi: «Mi sentii capo di una banda armata». Altro che guerriglia!

Lo stesso si evince da dichiarazioni rilasciate alla stampa da alcuni
effettivi dell'organizzazione «Gladio». Tra tutte scelgo quella di un tale
Roberto Cavallari il quale dice: «Lavorare clandestinamente per prepa~
rare gruppi che in caso di un avanzamento delle sinistre sarebbero scesi
in piazza creando una situazione di tensione tale da richiedere un
intervento militare».

Considero di particolare rilevanza la connessione tra l'operazione
«Gladio» e il «piano Solo» messa in evidenza dal fatto che all'interna~
mento degli uomini politici della sinistra, il cui arresto era previsto dal
piano stesso, era destinata, guarda caso, la base di Capo Marrangiu nei
pressi di Alghero, base che sotto il nome di «Centro addestramento
guastatori» fungeva da luogo di addestramento di effettivi, militari e
civili, dell'organizzazione «Gladio». Ma tutto ciò è ancor più evidenziato
dal fatto che l'apposizione di segreto di Stato su parti della relazione
Manes sul «piano Solo» riguardano proprio riferimenti all'operazione
«Gladio». È questo che chiediamo di rendere esplicito.

Non dovrei certo ricordare a voi, molto più esperti e preparati in
maniera approfondita in materia costituzionale ~ e invece lo faccio con

forza ~ che l'articolo 18 della Costituzione proibisce le associazioni
segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici
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mediante organizzazioni di carattere militare; ancora, l'articolo 80,
sempre della Costituzione, stabilisce che le Camere autorizzano con
legge la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura politica o
che importano oneri alle finanze o modificazioni di leggi; e ancora,
l'articolo 91 della Costituzione stabilisce che il Presidente della Repub-
blica ~ probabilmente tra un po' non lo si potrà più nemmeno citare ~

presta giuramento di osservanza della Costituzione; sempre la Costitu-
zione stabilisce che non possono, in ogni caso, essere assegnati ad un
organo delle Forze armate compiti di sicurezza interna, ma solo di
difesa militare. Sempre in base ai principi fissati dalla Costituzione può
affermarsi che l'organizzazione «Gladio» era una organizzazione segreta
e come tale illecita, non potendo ricevere liceità da un. trattato
internazionale, nel caso specifico all'interno della NATO, approvato
dalle Camere a scopo difensivo da perseguirsi attraverso l'organizza~
zione delle Forze armate aderenti al Patto e non attraverso organizza~
zioni segrete che in ogni caso pattuizioni o protocolli aggiuntivi e
segreti non possono rendere lecita una organizzazione vietata dalla
nostra Carta costituzionale.

L'organizzazione «Gladio», presidente Andreotti, era una organizza~
zione armata che perseguiva scopi politici: asseritamente in previsione
di una ipotetica invasione da parte dei paesi del blocco antagonista e,
invece, fondatamente diretta ad impedire l'ingresso al Governo, legal-
mente conseguito, dal Partito comunista italiano.

Pertanto, in tutta questa vicenda non riesco a capire perchè dopo
tanti mesi, dopo tanti anni, si apponga il segreto di Stato. Ormai gli
elementi sono chiari; la lettura attenta del documento della Commis-
sione stragi evidenzia tutte queste mancanze e questi limiti. Evidente-
mente mancano gli ultimi tasselli, che lei ha l'obbligo, onorevole
presidente Andreotti, di fornire per chiarire questa vicenda, se ne avrà
il tempo, se questo tempo le sarà concesso.

Se i contenuti delle mozioni che sono state presentate non possono
essere accolti dal Governo, si può anche pensare ad una nuova
mozione; ma quello che deve scaturire dalla discussione di questa sera,
presidente Andreotti, è la sua dichiarazione che su queste vicende il
segreto di Stato non c'è più. Con tale dichiarazione lei renderà un
servizio alla verità, al paese, e soprattutto chiarirà una pagina oscura
della storia del nostro paese. In queste ore in cui tutti si affannano a
riscrivere la storia del nostro paese e a darne nuove versioni, sarebbe il
caso invece di iniziare a dire verità basate su documenti e riferimenti
certi.

Esprimendo questo auspicio, mi auguro che questa Assemblea
approvi un documento in questo senso. (Applausi dal Gruppo federalista
europeo ecologista e dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sanesi. Ne ha facoltà.

SANES!. Signor Presidente, non intendo soffermarmi sul problema
oggi in discussione sotto il profilo giuridico, di cui si occuperà poi il
collega Rastrelli. Cercherò invece, in pochissimi minuti, di riportare
qui quello che gli uomini della strada si sono domandati in merito al
fenomeno Gladio.
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Desidero subito dire, signor Presidente e signor Presidente del
Consiglio, che ritengo che la Commissione di inchiesta non abbia
approfondito il tema affidatole dal Parlamento. Si è fatto un gran
parlare di una struttura paramilitare denominata Gladio, che avrebbe
iniziato adoperare sul territorio nazionale negli anni, '50. Facciamo
venia di alcuni anni, direi di quattro anni, durante i quali molti
partigiani della brigata Osoppo rimasero in possesso delle armi mal ~

grado la guerra di liberazione fosse cessata nel 1945. Ho parlato con
alcuni di essi, perchè una persona civile ha rapporti anche con gli
avversari politici, anche se ha combattuto una guerra civile, e continuo
a farlo tuttora.

Se le finalità sono state quelle di mantenere integre le frontiere
orientali, dobbiamo assolvere i 622 gladiatori ~ se sono 622 ~ i quali
certamente sono stati lo schermo dietro al quale altri meno puliti
hanno aperto perforazioni molto meno legittime.

La Commissione avrebbe dovuto indagare rispetto a un'opera di
provocazione compiuta a destra e a sinistra, che indubbiamente è stata
attuata in questi 40 anni. Ma la Commissione avrebbe dovuto altresì
prendere atto di un'altra Gladio differente da quella «D.O.C.», cullata e
organizzata dalle forze americane e alleate prima e dalla NATO poi,
un'altra Gladio che esisteva certamente in Toscana e probabilmente in
tante altre parti d'Italia.

Devo rifarmi alle dichiarazioni di Siro Cocchi, per 40 anni dirigente
del Partito comunista fiorentino; devo riandare alle affermazioni di
Renato Risaliti, sindaco comunista di Agliana, laureato si a Mosca in
letteratura e istituzioni d'Europa; devo citare Gigi Tassinari, presidente
della provincia di Firenze, assessore alla cultura della regione Toscana,
presidente del gabinetto Viesseux, che fece dichiarazioni su armi
nascoste nel 1962 e ritrovate nel 1963 a Campo di Marte. Devo ancora
citare le dichiarazioni del professar Giorgio Mori, il quale ha parlato di
due strutture paramilitari in seno al Partito comunista fiorentino?

Questo doveva mettere a fuoco la Commissione di inchiesta} perchè
se è vero che oggi stiamo discutendo su ipotesi scandalistiche della
Gladio anticomunista, perchè la stessa teoria non dovrebbe valere per
quella che fu la Gladio rossa? Se è vero quanto abbiamo affermato, il
Parlamento deve avere il coraggio di affrontare, a 45 anni dalla fine
della guerra, le responsabilità di coloro che con l'intenzione della
difesa dei valori acquisiti dall'intero Paese con l'avvento della democra-
zia, fecero scempio di questa stessa democrazia ed attentarono ad essa
in tutti i modi e con tutti i metodi a disposizione: e mi riferi~co ai
possessori di armi. Vi siete mai chiesto (penso di sì, credo che in
qualche attimo fuggente di un giorno ve lo sarete chiesto) come mai la
mobilitazione generale del paese il 14 luglio 1948 fu attuata in pochis~
sima tempo? Abbiamo visto con i nostri occhi uscire da luoghi impen~
sati uomini e armi; la Toscana fu pronta e fu la prima a rispondere
all'attentato a Togliatti. Dio volle che Togliatti non morisse, e fu una
grande fortuna per l'Italia perchè .altrimenti avremmo conosciuto il
comunismo, con una guerra civile che non avrebbe risparmiato nes~
suno.

Dov'era nel 1960 la Gladio «D.O.C.» che doveva difendere gli
interessi dell'Italia quando a Genova i comunisti ci impedivano di fare
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il nostro congresso nazionale? Queste sono le domande che occorre
porsi perchè questi sono i termini politici relativi all'operazione Gladio
(Commenti del senatore Bisso).

Queste domande dovevano essere poste e discusse perchè, lo dico
sinceramente (Commenti del senatore Bisso), alla domanda se una
struttura come Gladio avesse ragione di esistere, non ho dubbi a
rispondere affermativamente. Una nazione seria lo avrebbe fatto per la
situazione dei tempi e per il pericolo che derivava ai nostri confini
orientali, per cui è strumentale continuare a discutere di un problema
che aveva ragione di esistere. Tuttavia è vile dimenticarsi delle degene-
razioni che possono essersi verificate: e non basta un colpo di spugna
compiacente a cancellare tutta la storia di questi ultimi 45 anni! Ecco
perchè anche noi ci uniamo al coro di coloro che chiedono, signor
Presidente, che cada il velo degli archivi che si chiudono, dei servizi
segreti dei quali non conosciamo tutti i problemi (che sono nelle
cassette di sicurezza). Ce li dica, signor Presidente, perchè troppo
sangue e troppi morti hanno segnato e contraddistinto la vita di questo
regime, che non ha precedenti per durata. Anche per questo chiediamo
chiarezza e verità. (Applausi dalla destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pasquino. Ne ha
facoltà.

PASQUINO. Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, credo che abbiamo già sentito molte parole in
quest' Aula e forse sarebbe opportuno conservare alcune, poche parole
precise per questo caso molto delicato, cioè la continuata imposizione
del segreto di Stato da parte del Presidente del Consiglio per negare alla
Commissione stragi del Parlamento il documento, l'atto istitutivo della
Gladio e i documenti sui rapporti fra i servizi segreti italiani e il servizio
segreto statunitense.

Abbiamo ascoltato da parte del senatore Macis un'illustrazione
esauriente delle ragioni che rendono assolutamente necessario che il
Presidente del Consiglio tolga il segreto di Stato, consentendo che tutti
i documenti necessari, non per farci un' opinione, ma per individuare la
verità su quello che è avvenuto in questi anni, siano messi a disposi-
zione del Parlamento.

Oltre ad essere esauriente, la relazione del senatore Macis è stata
assolutamente convincente: noi condividiamo la mozione e ancor più
l'illustrazione del senatore Macis. D'altronde sappiamo molte cose e
proprio perchè sappiamo molte cose ci rendiamo conto che ci sono
molti passaggi delicatissimi, snodi importantissimi che non possono
essere colmati se non con l'abolizione del segreto di Stato.

Ai colleghi è stata distribuita la relazione della Commissione stragi,
del presidente Gualtieri, corredata dal resoconto degli interventi svolti
in quella sede e delle dichiarazioni di voto. Vi è dunque materiale
suffici~nte ~ e oramai ampiamente disponibile ~ per comprendere che

davvero vi sono punti oscuri che non possono essere risolti se non
attraverso l'abolizione del segreto di Stato.

Dico «di Stato» e vorrei richiamare l'attenzione del Presidente del
Consiglio anche su questo punto. Io non voglio rifare la storia della
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Gladio: credo che sia un'operazione non particolarmente utile, anche
se sarà interessante leggere quello che scriveranno gli storici; non
voglio fare neppure troppe storie su questa... storia. I democristiani si
sono esibiti variamente, di recente hanno deciso di esibirsi anche con
un fascicoletto distribuito in allegato a «Il Popolo», che non so se sia
stato messo in tutte le caselle dei colleghi, ma certamente in quelle dei
componenti della Commissione che sta indagando sulla Gladio. Quel
fascicoletto non fa testo, anzi ~ se posso così dire ~ esso «disturba»

l'accertamento della verità. Comunque non è un problema.
Analogamente non è un problema ~ come invece sembra essere,

quando sentiamo le dichiarazioni dei colleghi ~ la giustificazione
dell'operazione. Non voglio giustificarla, perchè certamente non è il
mio mestiere; meglio di me potrebbe farlo lei, presidente Andreotti, e lo
ha fatto, almeno per i primi anni, rivendicando orgogliosamente il
merito della Democrazia cristiana nel dare luogo all'operazione Gladio.
Io credo che non sia il caso, ritengo che la guerra fredda sia finita
davvero, che gli archivi più o meno buoni dei paesi dell'Est si stiano
aprendo e gli archivi dell'Ovest siano disponibili. Mi chiedo solo perchè
non dobbiamo rendere disponibile a chi indaga su questa faccenda
tutto quanto invece è disponibile nei vari archivi. Purtroppo noi
abbiamo avuto accesso solo ad alcuni archivi, altri forse dovrebbero
essere resi disponibili, signor Presidente del Consiglio.

Comunque la questione è semplicissima e la richiamo all'atten-
zione dei colleghi che saranno poi costretti a votare sulla mozione e
quindi sarà opportuno che sappiano su cosa debbono votare. Mi auguro
comunque che non vi sia bisogno di votare, perchè prima il Presidente
del Consiglio ha dichiarato che toglierà davvero il segreto su tutta
questa faccenda. Io credo che lei sarà così nobile e così ~ come dire? ~

«disponibile» nei confronti del Parlamento, di cui di tanto in tanto
elogia le alte funzioni, da togliere il segreto di Stato. Il punto è
semplice: togliere il segreto di Stato per tutto ciò che attiene all'opera-
zione Gladio e per tutto ciò che la Commissione presieduta dal senatore
Gualtieri ritiene utile ed importante sapere in relazione a quella
vicenda. Ritengo anche utile ed importante che il ministro De Lorenzo
parli con il Presidente del Consiglio di altre cose in un diverso
momento: vedo che ha aspirazioni presidenziali, il ministro De Lorenzo,
ma quello del Presidente del Consiglio non è davvero il suo posto.

Quindi, signor Presidente del Consiglio, sono convinto che lei vorrà
togliere il segreto di Stato e, en passant, forse sarebbe bene che lei
utilizzasse la sua autorità, e se me lo consente il suo potere, per dire alla
la Commissione affari costituzionali della Camera che è opportuno che
passi anche la legge di abolizione del segreto di Stato su tutti i fatti
attinenti fenomeni di terrorismo e di stragi, che è ferma ormai da un
anno in quella Commissione e che invece dovrebbe essere sbloccata.
Sarebbe molto utile se in contemporanea questo avvenisse perchè
darebbe uno dei pochi segnali positivi al paese in questo non brillantis-
simo 1991.

Lei ci aveva promesso, signor Presidente del Consiglio, che avrebbe
tolto il segreto di Stato. Lei ricorda sicuramente meglio di me e meglio
di alcuni dei colleghi che appaiono alquanto distratti (soprattutto nei
banchi democristiani e nei banchi socialisti) di aver detto che avrebbe
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tolto il segreto di Stato quando ci parlò, in quest' Aula, nel novembre
1990, della «Operazione Gladio». Allora tenga fede alla sua parola, le
chiediamo soltanto questo. Lei non deve spiegarci perchè non l'ha fatto
finora, non deve nemmeno giustificare perchè non ha voluto farlo fino
adesso, se vuole, ma credo che la cosa migliore sarebbe che lei
esercitasse il suo potere per dirlo qui, adesso, non prossimamente, e
non per dire che deve consultarsi, perchè non è più il problema di
consultazioni, perchè lei ha il potere di decidere di togliere il segreto di
Stato. Credo che debba farlo subito.

Non vorrei che noi continuassimo in questa serie di esercizi di
persuasione reciproca perchè poi avvengono a seconda delle sedi: lei
usa il Bloc notes, di tanto in tanto, per qualche battuta con qualche
giornalista; noi siamo costretti a utilizzare le Aule parlamentari e
talvolta a utilizzarle neanche tanto bene, ma credo che qui il punto
semplicissimo sia che lei oggi ci dica che è disposto ad abolire il segreto
di Stato e che darà indicazioni in questo senso immediatamente e
utilizzerà il suo potere anche perchè la legge di abolizione del segreto di
Stato venga rapidissimamente approvata. Comunque le suggerisco la
scadenza del 2 agosto 1991, dal momento che si tratta di una legge di
iniziativa legislativa popolare che chiede l'abolizione del segreto di
Stato sui fenomeni di terrorismo e stragi. La ringrazio perchè sono
sicuro che lei avrà il coraggio e la forza di compiere questo atto molto
importante. (Applausi dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Boato il quale, nel
corso del suo intervento, illustrerà anche il seguente ordine del giorno:

Il Senato,

preso atto che sulla «Operazione Gladio» stanno indagando, per
quanto di rispettiva competenza, tanto la Commissione parlamentare
d'inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata indivi~
duazione dei responsabili delle stragi quanto la Procura della Repub~
blica di Roma (sulla base dell'ipotesi di reato di «cospirazione politica»)
e altri uffici giudiziari, in connessione ad inchieste su fatti di strage e su
ipotesi di reato di eversione dell'ordine costituzionale,

impegna il Governo:

t) a revocare ogni forma di segreto, che tuttora permanesse, su
tutti gli atti e documenti relativi alla «Operazione Gladio» anche nelle
sue connessioni internazionali, trattandosi di rapporti bilaterali o mul~
tilaterali tra servizi segreti e non tra Governi;

2) a garantire la piena e tempestiva trasmissione di tali atti e
documenti, per quanto di rispettiva competenza, alla Commissione
parlamentare d'inchiesta, anche sulla base delle nuove competenze
attribuitele dalla legge 28 giugno t991, n. 215, e agli uffici giudiziari che
stanno indagando.

9.1~00113~t~00t22.1 BOATO, CORLEONE, STRIK UEVERS, MODU-

GNO, POLLICE

Ha facoltà di parlare il senatore Boato.
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* BOATO. Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, colle-
ghi, forse non è necessario che noi, in questa circostanza, ripercor-
riamo nuovamente tutta la vicenda che riguarda l' «Operazione Gladio»:
prima di tutto, perchè i limiti di tempo che ciascuno di noi giustamente
ha in questo dibattito non consentirebbe di farlo con sufficiente
approfondimento, ma anche perchè in realtà non è questo il tema
specifico del dibattito che stiamo svolgendo.

Del resto, dell' «Operazione Gladio» con il Presidente del Consiglio
abbiamo già discusso ampiamente ~ anche se molti temi andranno
ripresi e sono già stati ripresi da parte della Commissione stragi ~, se
non ricorso male, 1'8 novembre dell'anno scorso proprio in quest'Aula.

Pochi giorni fa, signor Presidente del Consiglio, la Commissione
parlamentare d'inchiesta sul terrorismo in Italia e la mancata individua-
zione dei responsabili delle stragi ha trasmesso al Parlamento ~ alla
Camera e al Senato ~ la prima relazione, o la prerelazione, sull' «Ope-
razione Gladio» presentata dal Presidente, senatore Gualtieri, insieme a
tutto il dibattito svolto al riguardo dalla Commissione. Si tratta di un
importante materiale di informazione, di documentazione e di inchie-
sta, e anche di documentazione delle diverse posizioni legittimamente
assunte dalle varie forze politiche, che ormai è a disposizione di tutti i
membri del Parlamento. Semmai, signor Presidente del Senato, do-
vremmo porci, alla ripresa autunnale, il problema di predisporre gli
strumenti idonei perchè l'Aula del Senato (mi auguro, parallelamente,
anche l'Aula della Camera, però, per quanto ci riguarda, l'Aula del
Senato) svolga veramente un dibattito di carattere generale su quella
relazione e sulle eventuali ulteriori acquisizioni che nel frattempo la
Commissione stragi avesse assunto. Ripeto, non credo che sia compito
nostro oggi ~ come dire ~ quello di sintetizzare, e in qualche modo di
semplificare, troppo schematicamente, questa vicenda.

Una seconda osservazione riguarda comunque, in termini generali,
il fatto che attorno all' «Operazione Gladio», e più in generale alla
vicenda della Stay-Behind, molti aspetti sono stati sicuramente chiariti,
ma rimangono ancora aperti gravi interrogativi di carattere generale. Li
voglio riassumere in tre punti.

Il primo interrogativo che rimane aperto riguarda le effettive
finalità dell'operazione Gladio. Affronto questi punti perchè sono stret-
tamente collegati al dibattito che stiamo svolgendo e alle richieste che
stiamo facendo al Governo nella persona del Presidente del Consiglio.
Ho già detto in Commissione stragi e qui in Aula, e 10 ripeto, che le
finalità oggi dichiarate dell' operazione Gladio ~ cioè costituire una
struttura di resistenza antinvasione, nell'ipotesi appunto di un'invasione
da parte delle forze armate dei paesi dell'Est ~ sono finalità legittime.
Lo ripeto anche se mi sono reso impopolare rispetto a qualche mio
amico e anche rispetto ad alcuni colleghi politici proprio per aver detto
con molta franchezza che questa finalità era legittima.

Rimangono invece molti interrogativi aperti, anche scavando fra i
documenti recentissimamente acquisiti dalla Commissione (alcuni ac-
quisiti dopo la trasmissione della relazione al Parlamento), sull'altra
finalità emersa, mai ufficialmente dichiarata e da lei, presidente An-
dreotti, non dichiarata nel primo documento consegnato alla Commis-
sione stragi: la finalità della lotta contro i «sovvertimenti interni».
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Ho cercato sempre di svolgere il mio compito di indagine nel modo
più scrupoloso, sereno, obiettivo e non pregiudiziale e a questo punto,
per quanto mi riguarda, i più grandi interrogativi che rimangono
tuttora aperti concernono questa seconda finalità, che abbiamo sco~
perto successivamente, che lei non ci aveva riferito e che non so
neanche se a lei fosse stata riferita dai servizi segreti in questi termini,
cioè la finalità di lotta contro i «sovvertimenti interni». Anche su questa
finalità si può discutere; ovviamente, se per «sovvertimento interno» si
intendesse un colpo di Stato di qualunque natura, che volesse abbattere
in modo eversivo le legittime istituzioni democratiche dello Stato, la
lotta contro questo tipo di «sovvertimento interno» sarebbe legittima,
anzi sarebbe un compito di per sè doveroso per i servizi di sicurezza
dello Stato, e non solo per questi. Però dichiaro con forza, proprio
perchè non ho mai avuto in questa indagine un atteggiamento di
parzialità, e anche per questo sono stato criticato ~ ma ne sono lieto,
perchè ciò mi darà maggiore credibilità nel trovare invece gli aspetti
che vanno chiariti ~ che a questo riguardo interrogativi molto impor~
tanti e molto gravi restano aperti.

Il secondo interrogativo che rimane aperto, signor Presidente del
Consiglio, riguarda non la legittimità della finalità dichiarata, che io
riconosco valida, ma la legittimità delle modalità di costituzione. Mi
sono sforzato di individuare strumenti giuridici e documentali che ne
garantissero la legittimità, ma non li ho trovati. Certo non potevano
essere strumenti legislativi, perchè forse è una contraddizione in
termini cercare uno strumento legislativo per legittimare una struttura
segreta, perchè è evidente- che non ci può essere una legge che la
istituisce, ma bisognava verificare l'esistenza degli agganci legislativi o
documentali che le dessero una legittimazione quanto meno politico~
istituzionale, sulla base di una responsabilità politica nel costituire una
struttura segreta di quel tipo. Dico francamente che, allo stato attuale, a
meno che non emergano altri documenti, ad una finalità politicamente
e storicamente legittima (ricordiamoci sempre la fase storica in cui
Gladio è stata costituita) corrispondono modalità di costituzione a mio
parere illegittime. Le due valutazioni non sono in contraddizione: si è
perseguito un fine ipoteticamente legittimo ~ se era effettivamente
quello anti-invasione ~ con modalità giuridicamente, politicamente e
istituzionalmente illegittime.

Il terzo ordine di problemi riguarda la questione dell'utilizzo, nelle
diverse fasi storiche

--:
perchè l'operazione Gladio non è sempre stata

uguale a se stessa ~ della stessa operazione Gladio, di strutture come la
base di Capo Marrargiu, o di uomini, in particolare dell'apparato
permanente dell'operazione Gladio, ed anche, come ci si esprime in
certi documenti, di «materiali speciali», cioè di esplosivi, di armi e così
via, per finalità che definire illegittime sarebbe un puro eufemismo,
trattandosi di finalità eversive e di strage.

Da questo punto di vista permane un interrogativo assai grave,
confermato dai documenti che ho avuto occasione di esaminare di
recente, dopo la presentazione della relazione al Parlamento: docu~
menti che risalgono al 1962, elaborati in doppia versione pure all'in-
terno del servizio segreto, una versione censurata ed una non censu-
rata. Credo, signor Presidente del Consiglio, che forse lei non abbia
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neppure avuto modo di leggerli, giacchè si tratta di selezionarli tra una
massa sterminata di carte. Mi ha molto colpito questa doppia versione
di uno stesso documento all'interno di un servizio segreto: censurata
l'una, non censurata l'altra, segretissime ambedue, in cui si parla
dell'utilizzo delle strutture dell'operazione Gladio per finalità diverse da
quelle originariamente dichiarate.

Vi è tutta una parte molto ampia, soppressa nella stesura finale del
documento cui mi riferisco, che esplicitamente fa intravedere la fonda~
tezza di questi interrogativi che mi pongo e che riguardano una fase,
l'inizio degli anni '60, forse non casuale, poichè è la fase che segue la
vicenda Tambroni, è la fase culminante del ruolo del generale De
Lorenzo al comando del Sifar ed è la fase iniziale del nascente
centro~sinistra, quando apparati internazionali e apparati interni dello
Stato si predisposero ad ostacolare illegalmente la svolta che stava
maturando sul piano politico. Vi è poi tutta la vicenda eversiva che,
passando attraverso i fatti del 1964, giunge fino al 1969, alla strage di
piazza Fontana, ed oltre.

Dico questo con grande cautela, poichè ho rifiutato, a costo
dell'impopolarità in certi ambienti, e continuo a rifiutare, interpreta~
zioni totalizzanti e onnicomprensive, che facciano di Gladio il «Grande
vecchio» (espressione usata alla fine dello scorso anno e che ora non
usa più nessuno), una sorta di chiave interpretativa per spiegare tutte le
vicende oscure della storia del nostro paese.

Non ritengo sia così. Ho anzi affermato più volte con forza che
questo utilizzo in chiave totalizzante ed onnicomprensiva dell' opera~
zione Gladio può costituire il più gigantesco depistaggio della storia
delle inchieste sui fatti eversivi del nostro paese. E, poichè non ho
alcuna intenzione di avallare tale depistaggio, non avallo neppure detta
interpretazione. Restano comunque questi interrogativi, che non par~
tono semplicemente dall'avere scoperto l'esistenza di una struttura
segreta di questo tipo, come se dovesse necessariamente essere quella
che ha prodotto la strategia della tensione e delle stragi in Italia. Il fatto
che, dopo il 1989 e la fine della «guerra fredda», lei abbia deciso, certo
su sollecitazione di magistrati inquirenti e con la Commissione stragi
che indagava, di togliere il segreto di Stato su una operazione che,
quando è sorta, era ovvio fosse segreta, lo trovo giusto e trovo
comprensibile che, alla sua nascita, un'operazione di questo genere
fosse segreta. Il problema è quello della legittimità con cui un' opera~
zione segreta di quel genere è stata messa in atto!

Resta il fatto che, come ho ricordato più volte, noi siamo l'unico
paese del mondo occidentale che sia stato costretto ad istituire, nel suo
libero Parlamento, una Commissione d'inchiesta sulle stragi. Non v'è
paese al mondo (i paesi totalitari non lo fanno per ovvie ragioni) che sia
stato costretto ad istituire una ,tale Commissione, essendo in Italia non
solo rimasta impunita la quasi totalità delle stragi (ed è questo il fatto
più grave), ma essendo ormai stato metodicamente provato, all'interno
delle inchieste giudiziarie condotte sulle stragi, che tutte hanno subìto

. operazioni devianti di diversa natura, ma con finalità analoghe di
condizionamento, di depistaggio, di omertà, di complicità o di occulta~
mento di prove da parte di diversi apparati dello Stato: non sempre gli
stessi, giacchè nelle diverse fasi storiche compaiono diversi apparati
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dello Stato, con diversi ruoli, ed anche in questi casi bisogna avere lo
scrupolo e il rigore di individuare le responsabilità, i ruoli specifici e
non sollevare un generico polverone, perchè i polveroni generici e
indiscriminati servono a ben poco.

Signor Presidente del Consiglio, dai documenti emerge inoltre
con molta chiarezza che, per quanto riguarda Gladio, non si è trattato
di una struttura NATO (e forse, in questi termini, nessuno l'aveva mai
detto), ma, quanto meno in tutta la fase delle sue origini, non si è
trattato neppure di una struttura «in ambito NATO». È vero che si è
sempre avuta cura ~ l'ho sempre notato con scrupolo ~ di non dire
mai che si trattava di una struttura della NATO, ma si è sempre
parlato di una struttura «in ambito NATO». In realtà, tutta la
documentazione (a meno che non vi sia una documentazione che
ancora non conosciamo, nel qual caso chiediamo che venga rivelata
e trasmessa) dimostra che non si è trattato originariamente nel modo
più assoluto di una struttura «in ambito NATO», ma di un' operazione
frutto di un accordo bilaterale tra i due servizi segreti, CIA e SIF AR,
con assoluta e totale preminenza (forse comprensibile anche per gli
anni in cui tutto si è formato, cioè l'immediato dopoguerra) del ruolo
della CIA. Si è trattato quindi di una struttura che soltanto succes~
sivamente, alla fine degli anni '50 e all'inizio degli anni '60, è stata
ricondotta ad un coordinamento, prima nel CPC e poi nell'ACC,
anch'esso non della NATO ma che in qualche modo si colloca
«nell'ambito della NATO». Tanto è vero che, quando ci è stato
consegnato, in sede di Commissione stragi, il documento della
Bundesregierung, cioè del Governo della Repubblica federale di
Germania, trasmesso al comitato sui servizi segreti del Bundestag,
l'abbiamo lettó tutti con grande attenzione comparativa, pur avendo
avuto la Germania federale una situazione molto diversa dalla nostra;
e ci siamo accorti che questo documento è molto trasparente, pur
essendo un documento che va comunque sottoposto a verifica critica,
perchè è un documento ufficiale del Governo trasmesso al Parla-
mento. È un documento trasparente perchè afferma in modo asso-
lutamente esplicito che l'operazione Stay behind della Repubblica
federale tedesca era un'operazione del Bundesnachrichtendienst, cioè
del servizio segreto tedesco, che non aveva nulla a che fare con la
NATO. Viene rivendicata, dal Governo federale, questa caratteristica
totalmente interna al proprio servizio segreto della struttura Stay
behind, pur ricordando il Governo della Repubblica federale il
coordinamento che si svolgeva nell'ambito del CPC e dell'ACC, i due
organismi nell'ambito della NATO che coordinano i servizi segreti,
non avendo la NATO alcuna struttura propria di servizi segreti.

È evidente che questi sono risvolti internazionali che mi pare
stiano facendo da ostacolo, signor Presidente del Consiglio, alla totale
rivelazione dei documenti, anche se io ~ anche in questo caso, forse,
scontando una certa impopolarità ~ sarei molto cauto nell'immaginare
che, una volta che venga taita il carattere di segretezza ~ che non è un
segreto di Stato ma una sorta di segreto internazionale ~, a quel punto
otterremo tutta la chiarezza e la verità. Sono convinto che nei docu~
menti ufficiali, anche segreti, non si scrivono, qualora pur venissero
ipotizzate, le illegalità a cui certe strutture fossero finalizzate. Non
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immagino dunque che, se acquisiremo, come dovremo fare ad un certo
punto signor Presidente, le direttive Shape, riguardanti la «guerra non
ortodossa», troveremo nel testo delle stesse le indicazioni sulle even~
tuali finalità devianti che questi organismi di «guerra non ortodossa»
abbiano assunto. Sappiamo del resto che le strutture di «guerra non
ortodossa» sono di due tipi diversi: una riguarda le operazioni speciali
dei servizi segreti militari e l'altra i reparti speciali di guerra non
ortodossa delle forze armate, strutture che soltanto il ministro della
difesa Spadolini nel 1985 riuscì a coordinare in Italia in un unico
organismo. Però, non è in questi documenti, che secondo me è giusto
che arriviamo ad acquisire, che troveremo la chiave di spiegazione (e in
questo senso sono molto meno fiducioso di altri coIIeghi) circa quello
che di oscuro rimane sulla vicenda Gladio e su fenomeni analoghi,
similari o connessi alla vicenda Gladio (perchè forse si è

.
trattato di

utilizzo di basi, di strutture e di strumenti militari, di esplosivi e di
apparati della Gladio, ma non necessariamente utilizzati nell'ambito
deIIa stessa Gladio).

Questa è la questione che emerge chiarissimamente da una serie di
documenti, acquisiti sicuramente anche da parte della magistratura
oltre che da parte nostra.

Resta il fatto, signor Presidente del Consiglio, che credo lei non sia
in grado di smentire ~ o, se lo è, la ascolterò con molta attenzione ~ che

non si è trattato di un accordo tra due Governi. Non vi è uno straccio di
pezzo di carta, per quanto segreto (ma la segretezza a distanza di quasi
quarant'anni sarebbe francamente sconcertante), che ci faccia ritenere
che vi sia stato per l'operazione Gladio un accordo tra due Governi. A
questo riguardo, credo che l'attuale ambasciatore statunitense in Italia,
Peter Secchia, abbia commesso soltanto una gigantesca ingenuità
quando, qualche giorno fa, ha detto a «La Stampa» che Gladio era frutto
di un accordo tra due Governi. E bene ha fatto il presidente della
Commissione stragi, senatore Gualtieri, a replicare che, quanto meno
agli atti deIla Commissione stessa, questo fatto non risulta. Ritengo
quindi che le scuse che sono state rivolte, facendo le veci del presidente
Gualtieri, aIl'ambasciatore Secchia siano state inopportune ed impro~
prie, perchè il problema non è queIIo di scusarsi, ma semmai di
chiedergli la documentazione che confermi quanto egli ha dichiarato e
che a noi non risulta.

Qual è l'aspetto che rimane, a mio parere, totalmente aperto, su cui
ho parlato all'inizio e che in conclusione intendo riprendere? È l'utiliz~
zazione fatta della Gladio. Ad esempio, vi sono delle carte che riguar-
dano una missione di due alti ufficiali della Gladio in Alto Adige nel
1966, per predisporre eventuali attentati da commettere, da parte dei
servizi segreti italiani, in Austria, come atti di ritorsione. Questa
missione dell'allora colonnello Monaco e dell'allora capitano Formica
è ormai documentata ed è abbastanza sconcertante che una struttura
come la Gladio sia stata utilizzata, attraverso due suoi alti ufficiali, per
predisporre attentati, ad opera dei servizi segreti italiani, in territorio
austriaco. Sto parlando del 1966, ed allora vi furono anche grandi
ringraziamenti da parte del Capo di Stato maggiore deII'esercito dell'e~
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poca, generale De Lorenzo, nei confronti di questi due ufficiali, per il
grande apporto dato al IV Corpo d'Armata di Bolzano con questo
speciale servizio reso.

La questione che resta totalmente aperta, signor Presidente del
Consiglio, è quella dei «sovvertimenti interni» che, da un certo mo~
mento in poi, in particolare dal 1962, nei documenti si tramuta in
un'altra espressione: counter-insurgency, controinsorgenza; l'utilizzo,
cioè, della Gladio in funzione di controinsorgenza, che è altra cosa
rispetto ad una finalità antinvasione. E se cerchiamo di capire qual è il
ruolo di «contro insorgenza» che vari servizi segreti, militari di altri
paesi, non solo degli Stati Uniti, hanno avuto in diverse realtà negli
scorsi decenni, ci rendiamo conto di quanto importanti siano questi
interrogativi per la storia di un paese come il nostro che è stato
insanguinato dalle stragi e dal terrorismo. A questo proposito, non
condivido l'interpretazione, a mio parere inaccettabile, che il collega
Libertini ha dato delle vicende del terrorismo nel nostro paese, secondo
cui tutto il terrorismo verrebbe ricondotto ad un unico ruolo, ad un
unico complotto, ad un unico governo invisibile, ad un'unica struttura.
Tutto ciò, a mio parere, è francamente inaccettabile e non porta a
capire nè il terrorismo di sinistra nè quello di destra e rende quindi
difficile anche analizzare quel terrorismo con complicità istituzionali
che è il terrorismo delle stragi, il quale, non a caso, è l'unico rimasto
irrisolto nella storia del nostro paese.

Le finalità di indirizzo che abbiamo inteso perseguire con il nostro
ordine del giorno, e che ho cercato di illustrare, non hanno in sè nulla di
fazioso, di precostituito, di ideologico dal punto di vista interpretativo. Il
problema è capire se vogliamo davvero ~ per usare un'espressione più
volte ripetuta in questa settimana ~ liberarci dai «fantasmi del passato»,
che sembrano ancora inseguirci dopo decenni e tormentare la vita di
ciascuno ed anche la vita di alte autorità dello Stato. Per parte mia,
condivido questa finalità, perchè non è immaginabile che nel 1991 tanta
parte della nostra attenzione continui ad essere incentrata su vicende che
hanno attraversato drammaticamente e terribilmente mezzo secolo della
nostra storia, avendo di fronte lo scenario preoccupante che abbiamo sul
piano europeo, anche ai nostri confini, e avendo di fronte appuntamenti
politici così urgenti e impegnativi. Condivido quindi l'esigenza di voltare
pagina e di rivolgere la nostra attenzione e il nostro impegno alle respon~
sabilità del presente e del futuro. Tuttavia, se vogliamo veramente libe~
rarci dai «fantasmi del passato», dobbiamo avere la forza, la volontà, la
coerenza, l'onestà, il coraggio di accertare tutta intera la verità storica e di
individuare le responsabilità fino ad oggi rimaste impunite. (Applausi del
Gruppo federalista europeo ecologista).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rastrelli. Ne ha
facoltà.

* RASTRELL~. Signor Presidente del Senato, signor Presidente del
Consiglio, colleghi, credo che non sia sfuggito al Presidente del Consi~
glio il fatto che tra le mozioni presentate non ve ne è una specifica a
firma del Movimento sociale italiano. Deve essere evidenziato il fatto
che l'iniziativa di questo dibattito parlamentare, in questo momento e
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su questo argomento, è stata una iniziativa specifica del Partito demo~
cratico della sinistra, cui si è aggregato, per concorrenzialità dei tempi,
per così dire, e degli spazi politici, il Partito della rifondazione comu~
nista. Noi non abbiamo presentato una mozione perchè abbiamo
ritenuto che quella presentata dal Partito democratico della sinistra
fosse intempestiva ed inopportuna; intempestiva perchè ci troviamo in
una fase di passaggi, in un momento delicato dell'attività della Commis~
sione stragi, che su questa materia ha fatto tutto quanto era possibile.
L'iniziativa, che non è più di una parte politica, ma di una Commissione
parlamentare che rappresenta l'intero Parlamento, è stata una iniziativa
completa. È notorio che il presidente Gualtieri, autorizzato e sospinto
dal consenso unanime dell'Ufficio di Presidenza allargato alla parteci-
pazione dei Gruppi, ha insistito presso la Presidenza del Consiglio
perchè, sulla base di dichiarazioni rese dal presidente Andreotti, il
segreto fosse finalmente rimosso in relazione agli atti del 1952 e del
1956; infatti, soltanto su questi atti esiste ancora il problema della
apposizione del segreto di Stato. Il Presidente della Commissione,
d'accordo con i Vice Presidenti, ha sollecitato i Presidenti della Camera
e del Senato perchè arrivassero insieme ad esercitare pressioni nei
confronti del Governo perchè si chiarisse questa materia della apposi~
zione del segreto di Stato. Il fatto di presentare una mozione specifica,
senatore Macis, sottoscritta dal Partito democratico della sinistra, in
questo momento ~ e questo è il concetto che dalla intempestività porta
alla inopportunità ~ potrebbe far pensare che tale mozione è stata
presentata strumentalmente non per l'accertamento della verità, che
certo interessa tutti ma soprattutto noi, per una certa parte e per un
certo filone, ma come strumento di quel conflitto di competenza çhe
oggi esiste fra alti livelli dello Stato e alti livelli delle istituzioni, nel
senso di poter giocare pro o contro questa o quella figura istituzionale.

Chiarito quindi il motivo per il quale non abbiamo presentato nè
una mozione, nè un ordine del giorno e chiarito anche che non
accettiamo la perentorietà dell'equazione sollevata dal senatore Liber~
tini (secondo la quale chi vota contro le mozioni non vuole la verità),
perchè è una equazione del tutto strumentale (proprio perchè dob~
biamo volere la verità abbiamo l'obbligo di respingere mozioni che non
siano soltanto finalizzate, secondo quanto noi valutiamo, a questo
scopo), chiariti questi aspetti, diciamo subito che, per quanto riguarda
l'accertamento delle situazioni che in Italia si sono collegate a Gladio,
noi riponiamo la massima fiducia nel lavoro della Commissione stragi.
Non intendo qui fare un elogio, onestamente, del suo Presidente, ma
intendo semplicemente dire che tutto quanto si poteva e si potrà fare ~

e per arrivare a dei risultati è indispensabile l'aiuto del Governo ~ la
Commissione stragi lo sta facendo e presumo continuerà a farlo.

Signor Presidente, poichè ho avuto modo di leggere anche recen~
temente la sua ultima comunicazione al procuratore Giudiceandrea,
nella quale si ripete l'equivoco, nel senso di dire che, in base ai
successivi trattati Nato, parte degli accordi CIA~SIFAR risulterebbe
coperta da segreto di Stato, le chiediamo la cortesia di fare una volta
per tutte, e in via definitiva, chiarezza su questo punto. Quali sono i
documenti che lei ritienè ancora riservati? Una cosa è certa dal nostro
punto di vista: fare chiarezza sulle origini di Gladio serve molto poco
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agli effetti dell'accertamento della verità. Siamo in questo perfetta-
mente solidali con il senatore Boato: la prima struttura creata in virtù
degli accordi era segreta, ma legittima. Il problema che ci si pone, dopo
questi accordi e dopo questa nascita, è se parte di questa struttura
segreta e legittima sia diventata per caso occulta e illegittima. Non è un
accertamento rispetto al quale vale il segreto di Stato. Ecco perchè la
strumentalità delle due mozioni mi preoccupa.

Il discorso di fondo è l'accertamento della verità eventuale; non in
virtù del segreto di Stato, ma in virtù della responsabilità di uomini di
Stato, quale certamente è l'onorevole Andreotti, si può arrivare più
chiaramente alla verità, superando certi limiti e certe barriere per i
quali il segreto di Stato opposto o non opposto ha un solo limite
oggettivo molto basso rispetto all'accertamento oggettivo, complessivo
e problematico della verità.

Noi cogliamo allora questa occasione, signor Presidente, per chie-
derle con chiarezza assoluta, anche in relazione alla comunicazione
ufficiale che lei ha fatto al magistrato Giudiceandrea, di sapere se sia
possibile conoscere o meno gli accordi CIA del 1952 e del 1956.

Riteniamo che questi accordi, ancorchè segreti, siano sempre
redatti sotto la forma diplomatica di una copertura. In nessuno di
questi accordi si potrà mai dire di mettere le bombe o di creare gli
strumentii per l'eversione e per le stragi. Sono accordi coperti dalla
capacità diplomatica, ancorchè redatti e stipulati a livello di servizi
segreti. Non è quello il problema. Il problema è la solidarietà del
Governo ad affiancare la Commissione parlamentare stragi nel trovare,
attraverso gli atti successivi a quegli eventi iniziali, i motivi per i quali
in Italia c'è stata la stagione del terrorismo e delle stragi. Le stragi,
signor Presidente, quelle stragi che in tanta parte ci sono state attribuite
oggi più che mai sembrano essere collegabili ad altre piste, diverse, per
cui si è verificata, indipendentemente dall'opposizione del segreto di
Stato, una opera obiettiva di depistaggio, in una serie di passaggi
traumatici della vita della nazione sulla quale intendiamo fare chia~
rezza. La chiarezza per noi non si fa soltanto firmando o approvando
una mozione, ma piuttosto impegnando la responsabilità degli uomini
di Governo ad aiutare una Commissione parlamentare a realizzare lo
scopo per il quale è stata istituita (Applausi dalla destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Covi: Ne ha facoltà.

COVI. Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, non farò
nè premesse nè considerazioni di ordine politico nè perorazioni finali.
Mi limito al tema dell' esistenza o meno della opponibilità del segreto di
Stato o meglio della possibilità di invocazione dell'articolo 7 della
Convenzione di Ottawa.

Nella pre~relazione che la Commissione stragi ha inviato al Parla~
mento in data 12 luglio si parte da una premessa, che credo sia stata
constatata da tutti i membri della Commissione e sulla quale vi sia
consenso unanime: quando furono impiantate le varie reti dello «Stay
Behind» negli anni '50, la Cia ne era all'origine e ne aveva la responsa-
bilità, ma delle iniziative e dei compiti erano pienamente informati e
compartecipi anche gli alti comandi militari statunitensi in Europa e il
Dipartimento di Stato, con le relative ambasciate.
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Successivamente viene descritto come si arriva alia costituzione
del Clandestine Planning Committee (CPe) e successivamente del Allied
Clandestine Committee e si conclude a pagina 10 dicendo che gli
elementi che sono stati acquisiti ~ dirò poi quali sono ~ chiudono la
querelle sull'opposizione del segreto sui documenti relativi alla rete
Stay Behind costituita nel nostro paese.

L'elemento su cui si fonda questa dichiarazione della Commissione
è appunto quel rapporto trasmesso dal Governo federale tedesco alla
Commissione parlamentare di controllo sulla rete Stay Behind; nella
sua conclusione finale si dice che l'organizzazione Stay Behind tedesca
era ed è una precipua organizzazione del servizio di informazione
tedesco e non una parte integrante della NATO. Non sussiste e non
sussisteva alcun rapporto di subordinazione dei singoli servizi nazionali
nei confronti degli organismi di coordinamento CPC e ACC.

Certamente non si tratta di una prova definitiva in merito al
rapporto dei servizi segreti italiani perchè non li riguarda direttamente;
tuttavia è un accertamento che ha un valore di principio di prova
estremamente forte, anche perchè tale principio di prova si riallaccia
alle date in cui sono sorti il CPC e l'ACC e ai compiti che a questi servizi
di coordinamento erano attribuiti.

Ritengo pertanto, onorevole Presidente del Consiglio, che al ri~
guardo non si possa invocare l'articolo 7 della Convenzione di Ottawa,
resa esecutiva in Italia con la legge 10 novembre 1954. Ho qui il testo
francese, ma è talmente breve che può essere facilmente tradotto.
L'articolo 7 recita: «Gli archivi dell'organizzazione e in via generale
tutti i documenti che le appartengono o che sono detenuti dall' organiz~
zazione sono inviolabili ovunque essi si trovino». Non mi pare che tale
articolo possa essere invocato in quanto, se questi organismi erano
esclusivamente collegati alla organizzazione NATO ma erano creati
all'interno di un accordo tra i singoli servizi segreti, essi non facevano
parte dell'organizzazione NATO e quindi sono fuori dalla previsione
dell'articolo 7 della Convenzione di Ottawa.

A parte questa considerazione, signor Presidente, è vero che tale
articolo 7 può essere opposto? Francamente ritengo di no perchè, se
andiamo a leggere l'articolo 12 della legge n. SOl del 1977, che resta in
vigore almeno per quanto riguarda la definizione del segreto di Stato
(sotto il profilo processuale la norma è stata sostituita dall'articolo 202
del nuovo codice di procedura penale), esso recita: «Sono coperti dal
segreto di Stato gli atti, i documenti, le notizie, le attività e ogni altra
cosa la cui diffusione sia idonea a recare danno all'integrità dello Stato
democratico anche in relazione ad accordi internazionali, alla difesa
delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo fondamento, al libero
esercizio delle funzioni degli organi istituzionali, all'indipendenza dello
Stato rispetto agli altri Stati e alle relazioni con essi, alla preparazione e
alla difesa militare dello Stato». Esso termina affermando che «in
nessun caso possono essere oggetto di segreto di Stato fatti eversivi
dell'ordine costituzionale», norma poi ripetuta nell'articolo 202 del
nuovo codice di procedura penale.

Di conseguenza, l'articolo 12 supera anche eventuali convenzioni
di ordine internazionale, nel senso che anche quando questi atti,
documenti e notizie siano collegati a relazioni e ad accordi internazio~
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nali, se vi sono fatti eversivi dell'ordine costituzionale, in nessun caso
possono essere oggetto di segreto di Stato.

Signor Presidente del Consiglio, mi sembra che dal punto di vista
giuridico la situazione sia estremamente chiara. Forse quello che ho
detto le può apparire troppo semplice, ma sono abbastanza vecchio e
anche la mia esperienza professionale mi suggerisce che spesso le
interpretazioni più semplici sono quelle più vere rispetto a quelle
arzigogolate. Lei che ha pochissimi anni più di me e che più di me ha
anche molta esperienza di vita, credo la pensi allo stesso modo. Sono le
cose semplici quelle che, molto spesso, sono vere e io le chiedo, a
nome del mio Gruppo, che finalmente sia fatta aria completamente
libera in ordine a queste gravi questioni che sono di grande interesse
per la comunità nazionale. (Applausi dal centro~sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Battello. Ne ha
facoltà.

BATTELLO. Signor Presidente, onorevole Presidente del Consiglio,
colleghi, la vicenda che ha per oggetto l'apposizione del segreto di Stato
in relazione alla documentazione «Gladio» ha un'improvvisa accelera~
zione a cavallo tra il 1990 e il 1991. Mi spiego: in precedenza, nel corso
di tutto il 1990, era man mano emerso questo problema nella misura in
cui l'autorità giudiziaria, il giudice Casson prima e subito dopo il
giudice Mastelloni, aveva sollevato il problema in relazione ad indagini
che stava svolgendo. Lo stesso giudice istruttore Casson aveva avuto
contatti con l'onorevole Presidente del Consiglio ed aveva ricevuto
affidamenti in relazione alle sue iniziative.

Sempre nel 1990, a metà anno, a Montecitorio c'è l'approvazione
del famoso ordine del giorno Quercini; subito dopo, il 3 agosto, il
Presidente del Consiglio viene sentito dalla Commissione e, immediata~
mente dopo le ferie, il 24 ottobre, c'è l'invio da parte del Presidente del
Consiglio alla Commissione stragi di una prima relazione in merito alla
cosiddetta «Operazióne Gladio», nella quale relazione si afferma che la
«Organizzazione Gladio» è prevista da deliberazioni NATO ed è inserita
nella relativa programmazione.

Le cose vanno avanti; c'è un carteggio tra il Presidente della
Commissione e il Presidente del Consiglio. Subito dopo abbiamo il
dibattito al Senato (siamo al giorno 8 novembre 1990) e nel corso di
quel dibattito ~ notazione fuggevole ma importante ~ la «Organizzazio~

ne Gladio» viene qualificata dall'onorevole Andreotti nè segreta, nè
occulta, ma riservata. Il dibattito dell'S novembre in Senato si ripete
qualche mese dopo, l' 11 gennaio 1991, alla Camera e la situazione
comincia ad incrinarsi, nel senso che si innervosisce il rapporto tra il
presidente Gualtieri ed il Presidente del Consiglio perchè il carteggio si
infittisce e all'interno di tale carteggio c'è addirittura l'invocazione, da
parte del presidente Gualtieri, dei due Presidenti di Camera e Senato a
fronte dei quali si pone il problema di una maggiore collaborazione che
il presidente della Commissione chiede all'onorevole Presidente del
Consiglio. Fin qui siamo nel quadro di un andamento nervoso che
politicamente sta assumendo dimensioni crescenti, ma il problema
vero e proprio del segreto di Stato, già opposto peraltro ~ ripeto ~ nei
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primi mesi dell'anno al giudice Mastelloni, non è ancora al centro del
dibattito, non tanto giudiziario quanto politico, cioè il dibattito èhe qui
ci interessa.

Il problema assume un'accelerazione improvvisa quando il 22 di~
cembre l'autorità giudiziaria romana, il pubblico ministero presso il
tribunale di Roma, sequestra una cospicua documentazione presso i
servizi segreti. Il 22 dicembre, dunque, noi abbiamo questo sequestro
che, come vedremo, subito dopo assume una dimensione anomala
proprio perchè in esso si inserisce un contraddittorio tra l'ufficio del
pubblico ministero e il Presidente del Consiglio in quanto titolare del
potere di «segretazione»; sequestro che dà vita ad un carteggio ~ perchè
di questo si tratta e non di altro ~ tra il Presidente del Consiglio ed il
titolare dell'ufficio del pubblico ministero di Roma.

All'esito di questo carteggio si dovrà convenire ~ sarà una puntua~
lizzazione fatta dal Presidente del Consiglio ~ che il sequestro in
questione sembra dover assumere la natura di fattispecie progressiva,
dovendo essere preceduto dall'interpello con il termine di sessanta
giorni circa l'eventuale apposizione del segreto da parte del titolare, e
non essendo ancora trascorsi i sessanta giorni, nel corso di questo arco
di tempo c'è una serie di missive da parte del titolare dell'ufficio del
pubblico ministero al Presidente del Consiglio e di risposte del Presi~
dente del Consiglio al titolare di detto ufficio. All'interno di questo
scambio di missive, di questa fattispecie progressiva, abbiamo anche
una serie di eccezioni formalizzate in verbali che il direttore del S1SM1
oppone ai magistrati che realizzano il sequestro. E infatti, abbiamo i
verbali del 7 gennaio 1991, dello febbraio 1991, del9 febbraio 1991 e
dello marzo 1991, all'esito dei quali l'operazione di sequestro assume
una dimensione definitiva e in relazione alla quale emergono determi-
nate puntualizzazioni.

L'interferenza tra questo carteggio giudiziario, o paragiudiziario,
tra titolare del segreto e titolare dell'ufficio del pubblico ministero e il
parallelo procedimento di indagine della Commissione d'inchiesta
assume corpo nella misura in cui in questo contesto le missive del
Presidente del Consiglio al Presidente della Commissione d'inchiesta si
strutturano in questo modo: missiva cui è allegata la missiva che il
Presidente del Consiglio aveva inviato, o stava inviando, al titolare
dell'ufficio del pubblico ministero di Roma. All'interno di questo

. duplice carteggio che così interferisce emergono alcune puntualizza~

zioni çhe in questa sede è importante sottolineare . E le cadenze in
relazione alle quali queste puntualizzazioni emergono sono riferite
temporalmente alle missive del 28 febbraio del Presidente del Consiglio
all'onorevole Gualtieri, del 24 aprile, dellO giugno e, ultima, quella di
stamattina. Stamattina, a qualche ora dal dibattito che ci vede impe~
gnati, è pervenuta alla segreteria della Commissione stragi l'ultima
missiva del Presidente del Consiglio al Presidente della Commissione,
con ad essa allegata la missiva di due giorni fa del Presidente del
Consiglio al titolare dell'ufficio del pubblico ministero di Roma.

Perchè queste cadenze sono importanti? Perchè il carteggio colle~
gato a queste vicende temporali permette di capire una interessante
evoluzione in relazione al giudizio sulla cosiddetta organizzazione
Gladio da parte dell'onorevole Presidente del Consiglio. Abbiamo già
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detto che in prima battuta, quando il Presidente del Consiglio trasmette
alla Commissione la prima relazione, si parla di organizzazione delibe~
rata dagli organismi NATO e inserita nella programmazione NATO; l'S
novembre in Senato si parla di organizzazione riservata e il 2S febbraio
nella lettera dell'onorevole Andreotti al presidente Gualtieri c'è una
prima precisazione: ci si avvicina cioè al problema con un senso più
accentuato delle distinzioni. Infatti, in questa lettera, che si sovrappone
alla lettera dell'onorevole Andreotti al magistrato Giudiceandrea, si
distingue tra la natura del documento costitutivo, se di ciò si tratta, in
data novembre 1956, relativo all'accordo GladiQ, ed i documenti dello
SHAPE e degli organismi da esso dipendenti. In relazione al cosiddetto
documento Gladio, si comincia con il dire di no però si aggiunge che la
situazione è cambiata rispetto ai primi anni '50 (è questo l'inquadra~
mento temporale che in certo qual modo rende possibile una tale
flessibilità storia grafica). Dal punto di vista formal~giuridico, si con~
elude che in effetti si può dire che non si tratta di segreto, bensì di
documento riservato e in questa maniera se ne rende possibile una
maggiore circolazione, quanto meno all'interno della Commissione
d'inchiesta.

Si tratta di una puntualizzazione molto importante e molto sottile
nella misura in cui scava nella divaricazione che rispettivamente c'è
nell' ordinamento e nella normazione penal~processuale tra la disciplina
sostanziale, rimasta a1193l, e la disciplina penal~processuale, innovata
con la legge n. SOl del 1977 e quindi riprodotta nell'ultimo codice di
procedura penale.

Per quanto riguarda i documenti SHAPE, nonchè i documenti degli
organismi da esso dipendenti, nasce però la prima evocazione della
Convenzione di Ottawa. Si afferma che ci si trova in altro settore,
disciplinato dall'articolo 7 della citata Convenzione, giacchè si tratta di
documentazione inerente all'Organizzazione Nord~Atlantica. È il primo
momento in cui nel procedimento viene evocata, e assume dimensione,
la Convenzione di Ottawa.

Nella successiva missiva del 24 aprile 1991, sempre in riferimento
al parallelo carteggio che si viene intrattenendo con il titolare
dell'ufficio del pubblico ministero di Roma (il quale in data 19
gennaio rivolge un interpello, cui viene data risposta in data 22
febbraio, e ne rivolge un altro in data 5 marzo, cui viene fornita
risposta in data 20 aprile; quindi, anche in questo caso vi è una fitta
corrispondenza, vi è un interesse che emerge proprio perchè le
operazioni di sequestro, assumendo l'inedita dimensione di fattispecie
progressiva, si stavano formalmente coneludendo il 10 marzo), si
torna ad insistere sulla documentazione inerente all'operazione Gla~
dio e sulla documentazione in qualche modo riferita all'organizza~
zione del Patto Nord~At1antico e allo SHAPE.

V'è però una novità non solo terminologica, ma concettuale.
Dell'organizzazione Gladio ~ che si era detta inserita nella programma~
zione NATO nell'ottobre 1990 e di cui si era parlato come di organizza~
zione riservata, nè segreta, nè occulta ~ qui si parla come di organizza~
zione radicata nell'ambito NATO. Si tratta di una clausola che emerge
per ~a prima volta.
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A rafforzare l'evocazione della Convenzione di Ottawa di qualche
mese prima, si richiama l'omogenea Convenzione di Vienna del 1961
sulle relazioni diplomatiche, posto che quest'ultima utilizza la mede-
sima espressione (<<inviolabilità») in riferimento alle sedi, ai cosiddetti
archivi e alla documentazione.

Successivamente, in data 10 giugno, il Presidente del Consiglio
trasmette al Presidente della Commissione stragi un'assai cospicua
documentazione che altro non è se non la documentazione parallela-
mente inviata non già al pubblico ministero presso il tribunale di
Roma, bensì al titolare di altra parallela inchiesta, al pubblico ministero
presso il tribunale militare di Padova. Tale trasmissione è molto
importante per ciò che dirò tra poco. All'interno dei 13 o dei 17 allegati
c'è la trasmissione di un allegato costituito da un manuale di data
recente, relativo all'organizzazione NATO, molto importante per ciò
che dirò tra qualche attimo in relazione ai due organismi CPC e ACC; i
tecnici sanno benissimo che si tratta di organismi in qualche modo
coinvolti nell'organizzazione Gladio e per questo molto importanti.
Però, in giugno, indipendentemente da questo tipo di rapporto tra il
Presidente del Consiglio e il Presidente della Commissione stragi,
abbiamo una novità, della quale hanno parlato altri colleghi, tra gli
ultimi i senatori Boato e Covi: l'acquisizione, anzi il pervenimento alla
Commissione, del documento che fa capo al servizio segreto tedesco e
nel quale, con molta precisione, è scritto che l'organismo omologo
tedesco non è parte integrante della NATO e non sussiste subordina-
zione alcuna tra esso, la Stay behind tedesca e i due organismi ACC e
CPC, dei quali molto si discute in quanto facenti parte o riferiti allo
SHAPE. '

Del 23 luglio è l'ultima missiva, al magistrato Giudiceandrea,
pervenuta oggi al Presidente Gualtieri, da parte dell'onorevole Presi-
dente del Consiglio, nella quale la valutazione circa la natura di Gladio
e la documentazione ad essa riferita assumono una dimensione per
certi aspetti ancora più sfumata, cioè ambigua. Infatti, il titolare
dell'ufficio del pubblico ministero di Roma, in data 2 maggio (quindi
non anni luce addietro, ma qualche settimana fa) continua a dire,
scrivendo al Presidente del Consiglio, che si tratta ancora di accertare
la data di costituzione dell'organizzazione Gladio, evidentemente non
acquietandosi alla data riferita al documento del 1956. Il Presidente del
Consiglio, in questo dialogo epistolare che intrattiene, conviene che
non sono del tutto accertate le connessioni della documentazione
stessa con l'organizzazione NATO. Il dottor Giudiceandrea aveva detto
che restava da accertare la data, ignorando al momento ~ il 2 maggio ~

in forza di quale atto e di quali autorità l'organizzazione Gladio fosse
collegata alla NATO. Vi è questa interlocuzione del Presidente del
Consiglio circa la constatazione che non è ancora del tutto 'accertata la
connessione tra organizzazione Gladio e NATO e subito dopo si afferma

~ questo è molto importante ~ che l'insieme della documentazione
permette di riferire in qualche modo l'organizzazione Gladio all'orga-
nizzazione della Alleanza Atlantica, ma si dice che ciò vale anche per
l'organizzazione Stay behind, anche se essa è stata costituita in forza di
un atto «non avente natura NATO». Questo è scritto nella lettera del
Presidente del Consiglio del 23 luglio al dottor Giudiceandrea, pubblico
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ministero in Roma. Si introduce, dopo aver parlato di «ambito» qualche
mese prima, una nuova clausola anch' essa di approssimazione e si dice
che comunque l'organizzazione NATO è funzionalmente inquadrata al
pari delle omologhe strutture operanti in altri paesi NATO. E a questo
proposito, tra parentesi, mi chiedo se questo stesso tipo di clausola
valga anche per quelle strutture che operavano in paesi non NATO.
Comunque si parla di inquadramento funzionale.

A quali conclusioni dovrei giungere sulla base di questa ricostru-
zione? Il problema è che si afferma che l'atto costitutivo dell'organizza-
zione Gladio, ammmesso e non concesso che l'atto costitutivo sia
quello del novembre 1956, non ha natura NATO. Sulla base di questo
presupposto, non si può che concludere nel senso che è priva di
fondamento tutta la costruzione dell'Avvocatura dello Stato, il cui
parere era stato allegato alla missiva di trasmissione, da parte dell'ono-
revole Presidente del Consiglio al presidente Gualtieri, della relazione
conclusiva sull'organizzazione Gladio dopo la prima relazione del 23
ottobre 1990. Si deve cioè concludere che il parere dell'Avvocatura
dello Stato, in quanto fondato sulla postulazione che l'atto costitutivo
dell' organizzazione Gladio è riporta bile agli impegni assunti in sede di
sottoscrizione del Patto atlantico, si indebolisce e al limite viene a
cadere.

Sulla base di queste premesse, si deve anche concludere nel
senso che non pertinenti sono le evocazioni dell'articolo 7 della
Convenzione di Ottawa, tanto più se accompagnate dalle evocazioni
della Convenzione sulle immunità diplomatiche di Vienna del 1961.
Infatti, l'articolo 7 della Convenzione di Ottawa ~ e puntualmente il
collega Covi ha énunciato questa valutazione ~ opera un riferimento
molto preciso ad un tipo di formulazione che non si ritrova nella
Convenzione di Vienna del 1961, quindi di epoca successiva. Il citato
articolo 7 parla di archivi della organizzazione e, in linea generale,
di documenti che appartengono o sono detenuti da essa organizza-
zione e ne dichiara l'inviolabilità dovunque siano. La Convenzione di
Vienna, all'articolo 24, è molto più sintetica, nel senso che si riferisce
ad archivi e documenti delle missioni diplomatiche che sono invio-
labili in ogni momento e in qualsiasi luogo si trovino. Intendo dire
che nella misura in cui la Convenzione di Ottawa fa riferimento al
titolo di proprietà o al titolo di detenzione riferito all'organizzazione
evidentemente intende circoscrivere il documento e la segretezza
dello stesso, nel senso che non basta, come si dice nella Convenzione
di Vienna, che i documenti siano della missione, ma si parla di titolo
di proprietà e di titolo di detenzione.

Ammesso e non concesso ~ ripeto ~ che i documenti relativi ai
collegamenti tra organizzazione Gladio e CPC e ACC siano in qualche
modo riportabili allo SHAPE, il problema giuridico è: si tratta, ove si
discuta di documenti, nella titolarità, nella detenzione di altri servizi, di
veder realizzata l'ipotesi di documenti di proprietà o comunque dete-
nuti dall'organizzazione del Patto Atlantico? Posto il problema in questi
termini, è evidente che ~ ammesso e non concesso, ripeto, che si tratti
di documentazione da riferire, tramite lo SHAPE, all' organizzazione del
Patto atlantico ~ c'è spazio, ove vi sia la buona volontà, per la non
opposizione di un fine di non ricevere all'ufficio del pubblico ministero
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di Roma e agli altri uffici dei pubblici ministeri delle altre autorità
giudiziarie che indagano in materia, e quindi anche a poi, intesi come
Commissione d'inchiesta, che ci muoviamo con gli stessi poteri e con
gli stessi limiti dell'autorità giudiziaria.

Anticipo l'obiezione e concludo. L'onorevole Presidente del Consi-
glio, nella misura in cui ha evocato l'articolo 7 della Convenzione di
Ottawa, non ha inteso esprimersi nel senso di eccepire il segreto. Ha
soltanto messo in guardia il titolare dell'ufficio del pubblico ministero
di Roma, avvertendolo che il problema consiste nel fatto che, appunto,
il pubblico ministero è vincolato dall'articolo 7 della Convenzione di
Ottawa e pertanto di regolarsi di conseguenza. Intendo dire che, da un
lato, il Presidente del Consiglio si è chiamato fuori; dall'altro, in quanto
autorità politica, ha messo in guardia il titolare dell'ufficio del pubblico
ministero di Roma di fronte a questo problema. Ora come si può
risolvere questa situazione di apparente impasse? Il Presidente del
Consiglio può dire di non essere interessato dalla questione, non
essendo titolare di quel segreto, e che il pubblico ministero deve
regolarsi di conseguenza e, sub lege libertas, deve fare quel che ritiene
di dover fare. Vi è però una via di uscita, che è in qualche modo
adombrata nella missiva di due giorni fa del Presidente del Consiglio
al dottor Giudiceandrea, inviata il giorno successivo anche al presi-
dente Gualtieri. Perchè è importante questa recentissima missiva, che
non so se sotto questo profilo sarà valorizzata nell'imminente risposta
che il Presidente del Consiglio darà al Senato? Perchè in questa
missiva il Presidente del Consiglio -- ribadita la famosa distinzione
della quale ho parlato prima tra documento costitutivo di Gladio non
avente natura NATO e SHAPE -- dice che si può distinguere
all'interno dell'organizzazione Nordatlantica tra ACC (Comitato alleato
di coordinamento) e CPC (Comitato di pianificazione clandestina). Dei
due il più importante è il CPC, perchè in qualche modo disciplina il
concorso, in caso di guerra, dei servizi alleati, mentre l'ACC non fa
altro 'che armonizzare la programmazione. In questa missiva lei,
onorevole Presidente del Consiglio, dice che si può distinguere
all'interno di questi due organismi e mentre per il CPC si deve poter
concludere ancora nel senso della copertura, del segreto -- se di
segreto si tratta ~ o della riservatezza e comunque della non
divulgazione, per l'ACC ci può essere disco verde. Questa è la
conclusione che lei trae. Allora io chiedo: se questo sforzo di buona
volontà è stato fatto in relazione ad organismi che in qualche modo
sono evocabili come riferiti allo SHAPE, perchè non è possibile con
questa stessa logica andare oltre? Tanto più che ~ e concludo ~ in
quel famoso manuale NATO che lei ha trasmesso in allegato alla
procura militare di Padova, al termine del quale vi sono pagine e
pagine fitte di elenchi di sigle (tutte e comuque riportabili alla
Organizzazione NATO), mancano sia la sigla ACC che la sigla CPC.

Se tutto ciò non è una ulteriore prova del nove, è comunque un
ulteriore indizio che si tratta di organismi di natura ambigua, talchè si
deve poter esser più portati a dare ragione ai servizi segreti tedeschi, al
BND, che non ad altri. Pertanto, sulla base di questo ragionamento e
forti di queste premese, credo sia ben possibile venire incontro alle
giuste esigenze di accertamento della verità portate avanti in sede
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giudiziaria dalle varie autorità che svolgono indagini, e in sede politica,
per quel che compete a questa stessa sede, dalla Commissione d'inchie~
sta presieduta dal senatore Gualtieri.

In questo senso chiedo a lei, signor Presidente del Consiglio,
associando la mia richiesta a quella dei colleghi del mio Gruppo che mi
hanno preceduto, di dare via libera alla rimozione di qualsiasi ostacolo,
alla conoscibilità, se non divulgazione, di questi atti. (Applausi dalf' e~
strema sinistra. Congratulaziom).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Toth. Ne ha facoltà.

* TOTH. Signor Presidente del Senato, signor Presidente del Consi-
glio, rappresentanti del Governo, colleghi, man mano che è proceduto
questo dibattito, ci siamo avvicinati sempre più a mettere a fuoco il
problema che le due mozioni presentate dai colleghi Pecchioli e altri e
Libertini ed altri, hanno posto oggi alla nostra Assemblea. Esistono
infatti un aspetto tecnico~giuridico, che viene posto con tali questioni, e
un aspetto politico di merito. Sono quindi grato ai colleghi intervenuti
per ultimi che hanno centrato il loro problema su questo aspetto
tecnico-giuridico.

In effetti, nelle due mozioni (in particolare quella presentata dal
senatore Pecchioli ed altri, che è più articolata) vengono mossi al
Governo dei rilievi, in cui si dice che è stato opposto il segreto di Stato
e che la sua opposizione sarebbe in contrasto con l'articolo 12 della
legge n. SO1 del 1977; e in particolare con il secondo comma, che
stabilisce che nessun segreto può essere opposto quando si indaghi su
fatti eversivi dell'ordine costituzionale o su fatti di stragi.

Ora, a me non sembra che l'atteggiamento tenuto dal Governo nei
confronti della autorità giudiziaria e nei confronti della Commissione
per l'accertamento delle cause della mancata individuazione dei re~
sponsabili degli atti di terrorismo e di stragi nel nostro paese, di cui
faccio parte, ed espresso dai suoi comportamenti e dalle lettere inviate
alla nostra Commissione e alla autorità giudiziaria, rientri in un
comportamento di opposizione del segreto di Stato.

In effetti, se noi leggiamo le lettere ed esaminiamo i comporta~
menti conseguenti del Governo, non riscontriamo assolutamente che
sia mai stato opposto su questi fatti (per lo meno da quando è iniziata la
nostra indagine, quindi da un anno in qua, in particolare sulla que-
stione della «Stay Behind», la cosiddetta Gladio) il segreto di Stato.

Molto importante a questo riguardo è la distinzione che viene fatta,
e sulla quale si è soffermato il collega Battello or ora, tra notizie segrete
e notizie riservate. Al riguardo, la giurisprudenza della Cassazione
penale, I sezione, è piuttosto conforme in questo, quando si dice che «il
concetto di segreto in senso giuridico comporta una relazione mate-
riale o personale e indica illimite posto da una volontà giuridicamente
competente alla conoscibilità di un fatto, di un atto, o di una cosa
destinata a rimanere occulta a ogni persona diversa da quelle che
legittimamente conoscano il fatto o l'atto o la cosa stessa, mentre il
concetto di notizie riservate implica quello di notizie di cui l'autorità
competente ha vietato la divulgazione. Esse, ancorchè non segrete, ma
conoscibili soltanto in un determinato luogo o entro una determinata
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cerchia di persone, costituiscono pur sempre notizie per le quali lo
Stato non ha rinunziato alla potestà di circoscrivere la pubblicità al
minimo inevitabile».

Ed è questa la distinzione che noi rileviamo nelle lettere inviate dal
Presidente del Consiglio tanto alla nostra Commissione quanto ai
giudici; in particolare, in quella del 20 aprile 1991, indirizzata al dottor
Giudiceandrea procuratore della Repubblica presso il tribunale di
Roma, si fa esattamente questa distinzione collegando l'articolo 7 della
Convenzione di Ottawa al concetto di riservatezza.

Quanto alla competenza a giudicare sulla natura degli atti, esiste
ugualmente una giurisprudenza costante, la quale dice che per vietare
la diffusione di una determinata notizia, sia mediante atto amministra~
tivo tipico, sia mediante altre forme che possono essere diverse, anche
l'apposizione di un timbro o di una speciale dicitura (<<classificato», ad
esempio) nei documenti costituiscono un modo con cui la pubblica
amministrazione definisce un atto come segreto o riservato. Spetta
all'autorità giudiziaria indagare se e in che modo la pubblica ammini~
strazione abbia espresso la volontà che la notizia rimanga riservata e
può altresì ricercare se, per sopravvenuta notorietà, il vincolo sia
cessato, ma non le spetta il potere di stabilire, esercitando un inammis~
sibile sindacato di merito sulla determinazione della pubblica ammini~
strazione, se la diffusione di una determinata notizia sia in effetti o
meno idonea a compromettere la sicurezza dello Stato o leda l'interesse
politico ~ interno o internazionale ~ dello Stato medesimo.

Questa giurisprudenza, che rappresenta il background dell'atteggia~
mento tenuto dal Governo, dà lo spessore giuridico della distinzione tra
notizie segrete e notizie riservate, spiegando che l'inviolabilità della.
Convenzione di Ottawa rientra appunto nel concetto di riservatezza e
dicendo che è un dovere che spetta tanto al magistrato quanto al
Governo, quanto a qualsiasi organo che se ne occupa (quindi anche al
Parlamento), vedere se questi documenti siano o meno ricompresi
nella previsione dell'articolo 7 della Convenzione di Ottawa. Natural~
mente, il giudizio della pubblica amministrazione è il primo a stabilire
se un atto è o meno segreto, è o meno riservato; spetta poi al giudice
vedere in che modo può prendere conoscenza di questo atto ed
eventualmente divulgarlo. Infatti, si può avere conoscenza di un fatto ai
fini dell'accertamento della verità giudiziaria e non essere obbligati per
questo a divulgare notizie che siano l'inizio di una ricerca che va
indirizzata nelle sedi opportune.

Al riguardo, due valori costituzionali vengono pesati sulla bilancia:
da un lato, l'accertamento della verità giudiziaria; dall'altro, la sicu~
rezza dello Stato e la sua fedeltà ai trattati internazionali. Sono due
valori ugualmente riconosciuti dalla Costituzione, ma possono avere un
peso diverso rispetto ai fatti.

Su questo punto attraverso il suo comportamento il Governo ha già
scelto il p~mo valore; ha ritenuto cioè prevalente l'accertamento della
verità giudiziaria rispetto alla sicurezza dello Stato e alla sua fedeltà ai
trattati, ma non ha per questo cancellato il dovere di riservatezza sui
fatti che attengono ad alcuni trattati internazionali. Il Governo, quindi,
nella vicenda che è al nostro esame ha già scelto il primo valore e lo
stesso giudizio è rimesso al magistrato. Sta oggi all'autorità giudiziaria,
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e quindi a noi, valutare l'utilità degli atti sotto sequestro ai fini
dell'accertamento della verità giudiziaria.

L'articolo 7 della Convenzione di Ottawa pone dei problemi sul
fatto che i documenti conservati in alcuni dei contenitori posti sotto
sequestro dall'autorità giudiziaria possano essere attinti o meno e
quindi comunicati a noi. L'articolo 7, che è già stato letto traducendolo
direttamente dal francese, dice: «Tutti i documenti appartenenti alla
NATO o detenuti dalla stessa sono inviolabili ovunque essi si trovino».
Ne discende che, anche se si trovano a Forte Braschi, sono inviolabili in
quanto detenuti dalla NATO. Si pone quindi il problema dell'apparte-
nenza alla NATO del CPC e dell'ACC. '

Il documento del Governo federale tedesco per la Commissione
parlamentare di controllo dice che «al fine di armonizzare la propria
programmazione con il comando militare della NATO, i servizi di
informazione interessati istituirono nel 1952 il cosiddetto CPC (Comita-
to di coordinamento e pianificazione), mentre al fine di coordinare la
collaborazione tra i vari servizi istituirono nel 1954 il cosiddetto ACC
(Comitato di coordinamento alleato). Entrambi gli organismi di coordi-
namento non costituivano» ~ si legge nel documento ~ «e non costitui-
scono parte integrante della struttura NATO».

A parte la finalità alla quale questo documento tedesco è diretto,
che può essere completamente diversa dalla nostra, secondo me la
stampa ha dato di questa affermazione una interpretazione assoluta-
mente eccessiva. Il fatto che non faccia parte integrante del Comando
militare NATO non significa che non sia collegata con la Convenzione
che ha dato vita all'Organizzazione dei paesi del Nord Atlantico, tanto
che il CPC intanto deve esistere in quanto serve ad armonizzare la
NATO stessa con i Servizi di informazione e che la sua sede era lo
SHAPE le riunioni avvenivano presso lo SHAPE e i documenti sono
quindi custoditi presso lo SHAPE.

Allora, il fatto che vi fossero delle Stay Behind anche in paesi non
appartenenti all' Alleanza Atlantica, non esclude che questi astessi paesi
dovessero essere coordinati con la difesa del Comando atlantico,
altrimenti non avrebbe avuto senso avere delle organizzazioni di resi-
stenza dietro le linee nemiche in caso di invasione se poi quelle reti di
resistenza, di sabotaggio e di informazione non fossero state in qualche
modo collegate con la NATO, che era incaricata della difesa dei paesi
dell'Europa occidentale.

Pertanto, direi che questa necessità di programmare fa sì che il CPC
non possa non essere considerato in qualche modo sotto «l'ombrello
NATO». E il discorso dell'altro organismo, cioè del cosiddetto Allied
Coordination Committee, può darsi possa anch'esso rientrarvi, ma si
tratta di una valutazione che va fatta in concreto anche sugli atti di cui
la magistratura oggi ha disposto il sequestro. Si tratta quindi di fare una
valutazione. Non basta dire che quegli organismi non costituivano e
non costituiscono parte integrante della struttura NATO per affermare
che non è applicabile l'articolo 7 della Convenzione di Ottawa, proprio
perchè ci sono due valori costituzionali altrettanto meritevoli di consi-
derazione: l'accertamento della verità su fatti eversivi gravi, come quelli
sui quali stiamo indagando, e l'affidpbilità internazionale del nostro
paese, valore, questo, di cui la Costituzione si preoccupa.
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L'aspetto politico di merito è il secondo e c'è, specialmente nei
primi interventi, un larvato rilievo ~ forse neanche tanto larvato ~ di

aver coperto dei depistaggi con questo atteggiamento del segreto di
Stato (che poi abbiamo visto non esserci perchè non è stato mai
opposto il segreto di Stato, ma si è semplicememente rilevato che si
tratta di notizie riservate perchè appartenenti appunto a questo con~
cetto di inviolabilità, facendo una analogia con l'immunità diplomatica;
il collega Battello ne ha illustrato, sotto l'aspetto tecnico, il collegamen~
to). Ora, il fatto che il Governo non abbia opposto il segreto di Stato fa
cadere l'accusa di aver coperti depistaggi.

D'altra parte, dobbiamo considerare un elemento di fondo per il
quale noi non condividiamo le motivazioni delle mozioni presentate,
anche se ~ in particolare per quanto riguarda la mozione presentata dal

collega Pecchioli ~ possiamo condividere alcune delle parti conclusive,
cioè l'invito al Governo a cooperare affinchè gli ultimi documenti, o i
documenti ai quali non abbiamo potuto avere accesso, siano in qualche
modo ~ senza che ciò ne comporti la divulgazione urbi et orbi ~

conosciuti ai fini dell'indagine che stiamo facendo.
La NATO è stata considerata, nelle sue finalità, un cardine di

riferimento della politica estera italiana. C'è una risoluzione del nostro
Parlamento del 1987, alla quale ha aderito anche il Partito comunista
italiano, che ha considerato la valenza positiva, sul piano storico, della
NATO.

Ora credo che il Partito democratico della sinistra si riconosca in
quelle affermazioni e abbia raccolto questa eredità del Partito comuni~
sta di qualche anno fa, così come penso siano fedeli a questa eredità
anche gli amici di Rifondazione comunista.

La Stay Behind era uno strumento di questa alleanza e l'accordo di
definizione degli impegni del 1956 non ritengo possa considerarsi un
accordo tra Stati, bensì tra servizi di due paesi appartenenti alla stessa
alleanza militare per dare attuazione ai principi e ai dettati essenziali
della Alleanza. Quindi, ritengo che giustamente si sia operato in quel
momento, tenuto conto anche dell'atmosfera della «guerra fredda»
degli anni '50, e che il modo in cui si è arrivati alla costituzione delle
Stay behind nel nostro paese come negli altri sia perfettamente legit~
timo, perchè ad esse è certamente legata l'affidabilità internazionale del
nostro paese. Oggi noi dobbiamo conciliare questa affidabilità con la
trasparenza della nostra vita interna e i valori della trasparenza e
dell'affidabilità del paese costituiscono un dovere per tutti noi, sia del
Parlamento, senza distinzione tra maggioranza di governo e opposi~
zione (perchè se il nostro paese perde di affidabilità è un danno per
tutti) sia del Governo stesso, che infatti ha esercitato il suo dovere
avvertendo dell'inviolabilità di alcuni documenti, e della autorità giudi~
ziaria che sta indagando.

La stabilità internazionale e l'evoluzione degli avvenimenti in
Europa e nel mondo negli ultimi anni, con la caduta del muro di
Berlino, rappresentano fatti positivi per tutti noi, almeno credo che
questo sia anche perchè è nelle affermazioni di tutti; e allora partecipa
di questa valenza positiva ogni strumento che in passato abbia contri~
buito a tale risultato e quindi anche in se stesso lo Stay behind, che per
le sue finalità e per il modo con cui è stato organizzato è stato uno degli
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strumenti ~ forse modesto, adatto alla situazione particolare del nostro
paese, ma comunque uno dei piccoli strumenti ~ che hanno concorso
a questa stabilità internazionale di cui oggi celebriamo il successo con
la fine della guerra fredda.

Se all'interno di questa finalità storica positiva si sono verificati
abusi e deviazioni da parte di uomini o di gruppi fino alla commissione
di delitti gravissimi è ciò su cui noi stiamo indagando e i cui responsa~
bili dobbiamo individuare e punire con sinergismo tra la Commissione
di inchiesta parlamentare e la magistratura. Tuttavia non è accettabile
una criminalizzazione indifferenziata di una intera organizzazione vo-
luta dallo Stato e diretta ad una finalità essenziale per la sicurezza e
l'indipendenza del nostro paese.

Il Parlamento continuerà ad indagare per vedere se attraverso le
maglie di questa organizzazione legittima si siano introdotte ~ ed
eventualmente come ~ trame eversive, forze collegate ad associazioni
occulte di cui questo Parlamento si è anche dovuto occupare e i cui atti
sono a disposizione di tutti, associazioni occulte che nulla avevano a
che vedere con la finalità e la struttura del cosiddetto Gladio, cioè della
organizzazione Stay Behind.

Il Governo ha contribuito a questa ricerca in maniera decisiva e
siamo certi che continuerà a farlo anche in avvenire. La trasparenza
democratica della nostra Repubblica è garanzia della libertà e dell'in-
dipendenza tanto del Parlamento quanto della magistratura; sarà ben
più difficile per altri paesi dell'Est europeo ricercare i crimini contro la
libertà e la vita di milioni di suoi cittadini commessi dalle polizie
segrete di quei paesi, le cui vittime sono oggi ricordate nelle vie e nelle
piazze delle capitali dell'Est dove vengono rimossi a furor di popolo i
simboli delleninismo e dell'Armata rossa. E se c'è qualcosa che ha
cambiato la storia dell'Italia, quale ce la stavano preparando negli anni
'50 alcuni dirigenti del Partito comunista italiano di allora, è stata la
saldezza democratica del nostro paese espressa con il libero consenso
popolare ai partiti democratici che avversavano quel progetto.

Oggi che il riconoscimento dei valori di democrazia che erano
nostri e dei partiti che si sono affiancati alla Democrazia cristiana nella
responsabilità di governo sono condivisi da tutti i partiti presenti in
questa Assemblea, dovrebbe essere più agevole smascherare chi, al-
l'ombra delle nostre istituzioni, ha tramato contro la Repubblica e
contro i valori della Costituzione. E non vorrei che le strumentalizza-
zioni fatte ci facessero tornare indietro di decenni e offuscassero la
nostra lucidità di giudizio. (Applausi dal centro dal centro-sinistra e
dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
Ha facoltà di parlare il Presidente del Consiglio dei ministri.

* ANDREOTTI, presidente del Consiglio dei Ministri. Signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, ritengo che costituirebbe un abuso della
pazienza e della cortesia del Senato se dovessi dilungarmi a ripercor~
rere le vicende relative alla struttura Stay Behind.

La posizione del Governo, quale da me esposta l'S novembre 1990
dinanzi a questa stessa Assemblea e 1'11 gennaio 1991 dinanzi alla
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Camera dei deputati, è consegnata nei relativi atti parlamentari ed è ad
essi che dobbiamo fare riferimento; così come occorre fare riferimento
alla relazione che il 26 febbraio successivo trasmisi ai Presidenti dei
due rami del Parlamento.

Mi soffermerò, quindi, rigorosamente sui punti delle mozioni
oggetto dell' odierno dibattito, provando a replicare nella maniera più
analitica possibile, rinviando ad una ulteriore piena collaborazione da
parte del Governo al lavoro sia della Commissione presieduta dal
senatore Gualtieri, sia del Comitato sui servizi, sia degli organi giudi~
ziari, per ora quattro, che si occupano dell'argomento.

Secondo una nota tecnica dialettica vengono esposte nelle mozioni
alcune «premesse», dando loro parvenza di dati di fatto incontroverti~
bili; e da esse, in un susseguirsi argomentativo di «consideranda»,
parimenti presentati come verità inoppugnabili, si fanno discendere
talune conclusioni la cui validità è, naturalmente, direttamente propor~
zionale alla qualità delle premesse.

È un metodo di una certa efficacia, ma non posso condividerlo.
Ripeto ancora una volta che il Governo null'altro desidera che l'accer~
tamento totale della verità dei fatti, come abbiamo ripetuto e dimo~
strato concretamente sia alle istanze parlamentari che a quelle giudizia~
rie. Gli intrecci con il terrorismo, semmai ve ne sono stati, vanno
provati e non possono, quindi, essere dati per scontati, come sembra,
invece, fare il senatore Libertini. Noi non abbiamo nulla da nascondere
e nella valutazione dei fatti a me pare che sia necessario da parte di tutti
attenersi a rigorosi criteri di obiettività.

La mozione Pecchioli ed altri esordisce nel premettere che la
Commissione parlamentare d'inchiesta e la magistratura hanno chiesto
di acquisire la documentazione concernente gli accordi tra il servizio
italiano e quello degli Stati Uniti per la creazione della struttura Stay
behind e prosegue affermando che il Presidente del Consiglio, nella
corrispondenza intercorsa con il procuratore della Repubblica, ha
rilevato che la documentazione richiesta ricade nella previsione dell'ar~
ticalo 7 della Convenzione di Ottawa.

Ebbene, sin dal 28 febbraio scorso il Governo ha messo a disposi~
zione della procura di Roma tutta la documentazione nazionale, ivi
compreso l'accordo istitutivo intercorso tra il servizio italiano e quello
statunitense, relativa alla cosiddetta «Operazione Gladio». Si tratta di
una documentazione di 32.000 atti, tra i quali, ripeto, è compreso
l'accordo del novembre 1956 con cui venne formalizzata la creazione
della struttura, accordo (e, conseguentemente, tutta la documentazione
ad esso inerente) sul quale il Governo non ha ritenuto di confermare il
segreto opposto dai funzionari del S18M1 all'autorità giudiziaria che, in
data 22 dicembre 1990, aveva disposto il sequestro di tutta la documen~
tazione esistente presso la VII Divisione del Servizio. Con la decisione
di mettere a disposizione la documentazione che attiene direttamente
all'attività della Gladio, il Governo ha inteso fornire al Parlamento ed
alla Magistratura gli strumenti necessari per accertare la verità e per
sgombrare il campo da giudizi non fondati sul rigoroso riscontro degli
atti.

Sempre il 28 febbraio del 1991, nel rispondere nel modo anzidetto
all'interpello formulato dal procuratore della Repubblica presso il
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tribunale di Roma, inviavo il testo dell'accordo del novembre del 1956
alla Commissione parlamentare d'inchiesta sulle stragi (al Comitato
parlamentare per i servizi di informazione e di sicurezza l'accordo era
stato trasmesso fin dal13 novembre 1990). Lo stesso documento veniva
messo a disposizione della procura militare di Padova e dell'uffico
istruzione presso il Tribunale di Venezia.

So bene che si è discusso e si discute sull'accordo del 1956. Vi è chi
sostiene che vi siano documenti ad esso precedenti, qualcuno dice che
il documento è troppo breve, altri obbiettano che è privo di firme. E
così via discorrendo.

Desidero dire con chiarezza che questo è il documento formal~
mente istitutivo della struttura, così come pervenuto al Governo e
riscontrato con la controparte statunitense. Che vi siano state intese
preparatorie alla creazione dell' organizzazione è possibile tanto più
che, come ho già detto in quest'Aula l'S novembre del 1990, l'organiz~
zazione in Italia di una struttura incaricata, in caso di occupazione
nemica, di raccogliere informazioni e di compiere azioni di contrasto
sul territorio nazionale era stata posta allo studio fin dal 1951. Può
darsi, quindi, che, prima di giungere all'accordo formale tra SIFAR e
CIA, vi siano state, per così dire, delle pre~intese: ma testi non sono
emersi nella documentazione fatta consultare senza alcun vincolo
restrittivo.

In ogni caso, lo ripeto, la documentazione riguardante la parte
nazionale, oltre a quella «bilaterale» Italia~USA, è interamente in
possesso della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle stragi e
della magistratura.

Rilevo, peraltro, che quest'ultima, avendo disposto il sequestro di
tutto il carteggio esistente presso il SISMI, ha reso prive di qualsiasi
obiettivo riscontro le accuse, che pure sono state mosse, di «dispersio~
ne» e di «mimetizzazione» del carteggio medesimo. Quest'ultimo punto
e altri ancora hanno costituito oggetto di una mia lettera di puntualiz~
zazione inviata il 23 aprile scorso ai Presidenti delle due Camere in
relazione ad una lettera ~ di cui erano stati riportati larghi estratti
testuali dagli organi di stampa ~ indirizzata agli stessi Presidenti delle
Camere dal Presidente della Commissione stragi.

n Governo ~ checchè ne dicano i firmatari delle mozioni ~ non ha
avallato alcun segreto, come è stato del resto chiaramente comunicato
all'autorità giudiziaria, e, in particolare, alla procura della Repubblica
di Roma nonchè al Presidente della Commissione stragi, cui non ho
mancato di trasmettere il pertinente carteggio intercorso con la magi~
stratura inquirente.

Che cosa ha dunque fatto il Governo? È bene diiarire i termini
della questione, spero una volta per tutte.

n Governo ha attirato l'attenzione dell'autorità giudiziaria sulla
circostanza che una parte del carteggio (ed invero una parte residuale
rispetto alla mole della documentazione resa disponibile) è di perti~
nenza NATO e come tale ricade nelle prescrizioni della Convenzione di
Ottawa sulla inviolabilità degli archivi dell'Organizzazione. Se, in parti~
colare, nella mia comunicazione al procuratore della Repubblica di
Roma del 20 aprile 1991 facevo rilevare che l'inviolabilità di cui
trattasi, di natura analoga a quella delle immunità diplomatiche, era
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tale che una rinunzia ad essa rientrava nella competenza esclusiva della
NATO, facevo osservare, altresì, al procuratore della Repubblica che (e,
cito testualmente) «diversamente dalle più volte ricordate disposizioni
sul segreto di Stato, l'articolo 7 della Convenzione non attribuisce ad
autorità dello Stato italiano e neppure al Presidente del Consiglio alcun
potere inibitorio nei confronti dell'autorità giudiziaria. Spetta perciò a
questa, e nella fattispecie alla S.V., valutare nella propria responsabilità
se e in quale misura ed in ipotesi quali accorgimenti siano necessari
perchè l'inviolabilità che copre la documentazione NATO sia compati-
bile con l'utilizzazione della documentazione stessa ai fini di giustizia».

Questa e non altra è la posizione del Governo.
I firmatari della mozione e altri ritengono poi che le notizie fornite

dal Governo sulla natura dell'organizzazione Gladio, e più precisa-
mente sui rapporti tra questa e la NATO, siano contraddette dal
documento di fonte tedesca trasmesso dal Segretario generale della
Presidenza della Repubblica alla procura di Roma là dove si afferma
che (cito fra virgolette) «l'organizzazione Stay behind del Servizio di
informazioni tedesco era (ed è) una precipua organizzazione del mede-
simo, non una parte integrante della NATO».

Vorrei al riguardo far rilevare ai firmatari della mozione che
dinanzi alla Camera dei deputati, 1'11 gennaio scorso, ebbi a sottoli-
neare che (cito sempre testualmente) «questa struttura chiamata «Gla-
dio», istituita da un accordo bilaterale sottoscritto da due Paesi appar-
tenenti alla Alleanza atlantica, era e rimase esclusivamente nazionale: le
sue attività, però, vennero, con il passare degli anni, ad essere sempre
più programmate e coordinate in ambito NATO».

Che cosa c'è di diverso su questo punto rispetto al documento
tedesco? Per la verità, tale documento, che testimonia della grande
attenzione e dell'estrema cura poste dal Presidente della Repubblica
nel contribuire a fare piena luce sulla finalità della struttura Stay
behind, non si discosta, sostanzialmentè, nella ricostruzione fatta dell'a-
naloga organizzazione tedesca, dalle informazioni fornite dal Governo
al Parlamento sulla Gladio italiana. E ciò, avuto riguardo, in partico-
lare, alle attività che la struttura in questione era chiamata a svolgere
soprattutto nel settore dell'informazione, nonchè al numero dei suoi
componenti (che nella Gladio tedesca, spero che sia interessante
notarIo, ammontava a circa 500 unità).

Non è esatta, peraltro, l'affermazione che nella lettera del 22
maggio 1991, da me indirizzata alla procura militare della Repubblica
presso il tribunale di Padova, si parli di «dipendenza» della struttura
Stay behind dallo SHAPE, sigla che, come è noto, sta ad indicare il
Quartiere generale del Comandante supremo alleato in Europa e cioè
della più alta autorità militare della NATO.

Il senatore Pecchioli e gli altri firmatari della mozione, che sembra
abbiano accesso anche a carteggi non destinati, di norma, alla diffu-
sione, dovrebbero essere più rigorosi nel citare le fonti.

Nella lettera in questione si parlava, piuttosto, della dipendenza da
SHAPE di due Comitati molte volte qui evocati con questa noiosissima
doppia sigla: il CPC e l'ACC.

Veniamo, dunque, a questi ultimi, per i quali ritengo non inutile
richiamarmi al già ricordato mio intervento alla Camera dei deputati,
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allorchè rammentai ~ nel percorrere le tappe più significative del
progressivo processo di integrazione della struttura in ambito NATO ~

che nel marzo 1959 il Capo dell'ufficio «R» del SIFAR venne chiamato
a partecipare ai lavori del Comitato clandestino di pianificazione (in
seguito chiamatosi Comitato di coordinamento e pianificazione) ope~
rante nell'ambito di SHAPE, di cui facevano parte numerosi paesi della
NATO con il compito di studiare il coordinamento dell'attività informa~
tiva ed offensiva in caso di guerra con riguardo ai territori eventual~
mente occupati dal nemico; e che nell'aprile del 1964 l'Italia entrava a
far parte del Comitato clandestino alleato, che è un'emanazione del
Comitato di pianificazione, con il compito di studiare e risolvere i
problemi di collaborazione tra le diverse nazioni alleate per il funzio~
namento delle rispettive reti di Stay Behind.

Ricordai ancora in quell'occasione che nel gennaio del 1969 il
Comitato di pianificazione e di coordinamento fece pervenire al SID,
intanto succeduto al SIF AR, le direttive diramate da SHAPE, sia per
l'impiego delle reti Galdio sia per l'impiego di forze militari regolari in
operazioni da effettuare in territorio occupato dal nemico. Queste
direttive ~ dicevo altresì ~ sarebbero state poi modificate ed aggiornate
nel 1972, nel 1976 ed infine nel 1981. Mi auguro che vengano ulterior~
mente aggiornate in questo periodo cosicchè le direttive precedenti
non avranno più alcun elemento di riservatezza necessario, nemmeno
in ambito NATO.

Così, facevo infine rilevare, la struttura riservata italiana confluì
progressivamente in un' organizzazione strettamente collegata alla pia~
nificazione militare dell'Alleanza atlantica.

Il senatore Pecchioli trova elementi di contraddizione tra questa
ricostruzione ed il documento tedesco succitato, laddove esso afferma
che i Comitati CPC e ACC «non costituiscono parte integrante della
struttura NATO».

Che il CPC sia un Comitato direttamente dipendente da SHAPE lo si
ricava agevolmente non soltanto dalla documentazione inviata dal
Governo alla magistratura, ma dalla stessa relazione della Commissione
d'inchiesta in cui si afferma testualmente che «il 7 agosto 1951 SACEUR
(che non è però il Comando supremo delle forze americane in Europa,
ma è il Comando supremo alleato in Europa) propose allo Standing
Group della NATO la creazione del CPC al fine di definire il concorso,
in caso di guerra, dei servizi alleati alle operazioni del Comando alleato
nel settore delle operazioni speciali». L'S agosto 1951 ~ prosegue la
relazione ~ si tenne a Parigi la prima riunione dello Standing Group per
esaminare la proposta e il 4 agosto 1951 (in realtà ciò avvenne il 4
settembre 1952) lo Standing Group della NATO approvò la proposta di
SACEUR.

Questa è la ricostruzione che si ritrova nella relazione della
Commissione parlamentare sulle stragi.

Inoltre, il CPC era l'organo destinatario delle direttive di SACEUR
sulla cosiddetta «guerra non ortodossa» esattamente alla stregua dei
comandi dipendenti da SHAPE (AFNORTH per l'Europa settentrionale,
AFCENT per l'Europa centrale e AFSOUTH per l'Europa meridionale).
Lo hanno potuto constatare direttamente i membri del Comitato
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parlamentare di controllo sui servizi di informazione e sicurezza e sul
segreto di Stato nel prendere cognizione della pertinente documenta~
zione.

Veniamo adesso all'ACC, di cui la stessa relazione Gualtieri afferma
che esso era emanazione del CPC. Nella relazione della Commissione
stragi è scritto che la differenza tra i due organismi era che il CPC aveva
il fine di armonizzare la programmazione dei singoli servizi membri
con il comando militare della NATO e in tempo di guerra sarebbe
scomparso per dar vita a quattro «Gruppi alleati di consulenza e
coordinamento» (ACCG) , la cui predisposizione rientrava tra i suoi
compiti. L'ACC invece ~ si legge sempre nella relazione Gualtieri ~

coordinava la collaborazione tra i servizi membri per le operazioni Stay
behind, sviluppando direttive di guida, elaborando studi e dottrine e
preparando l'organizzazione della Base clandestina alleata.

Il collegamento di ACC con SHAPE non avveniva direttamente, ma
~ e ciò risulta dalla documentazione in atti ~ per il tramite del CPC.

Entrambi i Comitati rientravano dunque nell'ambito di SHAPE, ma
l'uno in un rapporto di collegamento diretto e l'altro in un rapporto di
collegamento indiretto, per così dire filtrato.

Parte integrante della struttura NATO o non parte integrante?
Signor Presidente, onorevoli senatori, la magistratura ha le sue

esigenze di carattere processuale, deve rispettare norme di procedura
rigorose.

La Commissione parlamentare d'inchiesta, ai sensi della Costitu~
zione, ha gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria.

L'autorità giudiziaria ha bisogno di acquisire ai propri atti i docu~
menti da essa ritenuti utili ai fini delle indagini. I documenti debbono
entrare, per così dire, nel processo.

Con riferimento alla mia lettera del 4 dicembre 1990, diretta al
procuratore della Repubblica, in cui affermavo che «soluzione ottimale
potrebbe essere la consultazione diretta del materiale documentale
presso gli archivi del SISM!», lo stesso magistrato, nel motivare le
ragioni che avevano portato al provvedimento di sequestro di tutta la
documentazione esistente, ebbe a precisare che «la consultazione degli
atti da parte dell' Autorità Giudiziaria non è e non può essere sostitutiva
dell'acquisizione degli atti stessi al fascicolo processuale».

Di qui è nato il problema degli atti riferentisi al carteggio relativo ai
documenti dei Comitati operanti nell'ambito di SHAPE. Di qui il
problema dell'inviolabilità. Di qui le sottili disquisizioni sull'esame dei
glossari della NATO, con il confronto al microscopio di tutte le
molteplici sigle degli innumerevoli Comitati esistenti nell'ambito del~
l'Alleanza. Di qui la soddisfazione di taluno per non aver rinvenuto nei
pubblici repertori traccia degli organismi suddetti ~ organismi, si badi
bene, destinati per definizione a non essere pubblicizzati ~ ascritta

come prova dell'estraneità degli stessi dalle pianificazioni discendenti
dal Trattato dell'Atlantico del Nord.

Vorrei che non ci nascondessimo dietro il dito delle sottigliezze
giuridiche e che venisse posto chiaramente il quesito che sembra
annidarsi nella mente di qualcuno.
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Si ritiene forse che il Governo intenda celare qualche documento,
per così dire, compromettente mettendolo al riparo dell'ombrello
NATO? Questo è il punto.

E allora come si giustifica, in base al più elementare senso comune,
la lettera, datata 29 novembre 1990, indirizzata al Comitato parlamen-
tare per i servizi di informazione e sicurezza, nella quale, nel confer-
mare la più ampia collaborazione all'opera del Comitato, lo invitavo ad
una diretta ricognizione presso la sede del S1SM1 di tutto il materiale
esistente con piena disponibilità a trasmettere tutta la documentazione
che si ritenesse utile acquisire?

Questa è la verità, onorevoli senatori. Il Governo non ha carte da
nascondere. Come ho detto sin da quando la struttura «Gladio» è
divenuta di pubblico dominio, se deviazioni fossero dimostrate, se
qualsiasi collegamento fosse provato con le tragiche vicende che hanno
insanguinato la nostra Nazione, il Governo sarebbe ben determinato a
colpire dove c'è da colpire. Su questo non può e non deve esservi il
benchè minimo dubbio e lo sottolineo con particolare fermezza avuto
riguardo alla mozione Libertini ed altri.

Nella mozione Pecchioli ed altri si dice che il «riferimento all'arti-
colo 7 della Convenzione di Ottawa non corrisponde alla realtà orga-
nizzativa scaturita dal Patto Atlantico e contrasta con le modalità
attraverso le quali si costituì e si organizzò l"'Operazione Gladio"».

Ma, e tomo a dirlo per l'ennesima volta, tutto il carteggio relativo
alla costituzione, all'organizzazione e alle attività della struttura «Gla-
dio» in ambito nazionale è pienamente disponibile per tutti i magistrati
che, a vario titolo, si occupano della questione, della Commissione
stragi e del Comitato per i servizi d'informazione e sicurezza.

Il carteggio ex articolo 7 riguarda i documenti SHAPE e dei
Comitati ad esso facenti capo.

Torniamo, dunque, ai famosi Comitati per i quali, non trovandosi le
sigle nei repertori NATO, la loro connessione con la pianificazione
militare dell' Alleanza dovrebbe essere messa in dubbio e il carteggio ad
essi inerente subire sorte diversa da quello relativo agli altri organi
dell' Alleanza.

Ma, e lo chiedo ai firmatari della mozione Pecchioli ed altri, se
scartiamo il sospetto che il Governo intende nascondere carte, si
ritiene forse che nell'attività dei due Comitati si possa rinvenire una
sorta di attività criminosa a livello internazionale cui far risalire le
tragiche vicende che hanno colpito così duramente la nostra Nazione?
Ritengono, forse, essi che quella pianificazione di carattere prettamente
militare, anche se ~ come ebbi a dire nel più volte ricordato mio
intervento dell'Il gennaio ~ perseguìta attraverso il ricorso a metodo-
logie ed a tecniche diverse dalle normali strategie e ottiche delle forze
armate regolari, avesse carattere eversivo?

Il Governo, nella trasparenza che ha contraddistinto la propria
azione, non intende comunque trincerarsi dietro commi e combinati
disposti normativi.

Dopo aver preso gli opportuni contatti con le autorità alleate ~ e
questo spiega il ritardo di alcune settimane e di alcuni mesi: si tratta di
problemi che riguardano altri paesi ed era necessario potersi confron-
tare con loro stessi ~ e in considerazione di quel collegamento indiretto
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con SHAPE cui facevo riferimento, è giunto alla conclusione che
l'ambito dell'inviolabilità sia circoscrivibile al carteggio SHAPE e CPC,
mettendo a disposizione dell'autorità giudiziaria (e, quindi, della Com~
missione stragi) la intera documentazione relativa al Comitato clande~
stina alleato. Naturalmente, il Governo ha chiesto che ad essa venga
applicata la disciplina dei documenti riservati e delle notizie di cui è
vietàta la divulgazione, prevista dai pertinenti articoli del codice penale
e del codice di procedura penale che ricordava or ora il senatore Toth.

Questo è un punto importante. In una delle lettere scambiate con il
Comitato, richiamavo l'attenzione sulla necessità di trovare una proce~
dura che assicuri questa impossibilità di riservatezza, e quindi possibi~
lità di conoscere tutte le carte, e nello stesso tempo di non dare ad esse
una pubblicazione.

Devo dire infatti ~ e i colleghi che se ne occuperanno in seno alla

Commissione potranno constatarla ~ che anche nell'ambito della
documentazione che riguarda il secondo dei Comitati, l'ACC, che viene
messa interamente a disposizione, si vedrà che ci sono alcune parti, ad
esempio il modo con cui si fanno le trasmissioni delle informazioni, che
richiedono una certa riservatezza e che quindi dovrebbero possibil~
mente non formare oggetto di una pubblicazione.

Siccome io credo che dobbiamo rimuovere ~ è un fine primario
che noi abbiamo ~ questa sensazione che alcuni hanno, e che altri
inducono terzi ad avere, che attraverso una manipolazione delle disci~
pline del segreto e della inviolabilità si voglia impedire che si faccia
luce su attività tremende che disonorano un periodo che abbiamo
vissuto, a questo riguardo rivolgo davvero alla Commissione l'appello
trovare al proprio interno una procedura che possa dare una qualche
garanzia di riservatezza in modo che, senza alcuna limitazione e anche
oltre, si possa fornire la documentazione relativa all' ACC. Natural~
mente, per quanto riguarda quegli aspetti strettamente di carattere
operativo~militare che nulla hanno a che fare con la struttura della
Gladio, è chiaro ~ e credo che tutti concordiamo ~ che i documenti
debbano rimanere in un ambito di non conoscenza esterna. Tuttavia,
come è accaduto altre volte e nonostante ciò abbia provocato anche un
certo numero di difficoltà, di fronte a una norma che è giusta (quella di
coprire le fonti), quando mi trovai dinanzi all'ipotesi che, per coprire
una fonte, si metteva un giudice di Milano che indagava su Piazza
Fontana in condizione di non poter proseguire nelle sue indagini,
ritenni di assumermi la responsabilità di andare contro quello che è un
principio di carattere normale, ma che mi sembra valga molto meno
dell'esigenza prioritaria della ricerca di responsabilità e di spiegazioni
su tutto quello che riguarda stragi e fatti di ordine eversivo, sui quali ~

ripeto ~ noi abbiamo un'assoluta esigenza di vedere chiaro e di
contribuire tutti, ciascuno nel proprio ambito, a togliere paratie e punti
oscun.

Il Governo ha trasmesso intanto al Comitato parlamentare per i
servizi di informazione e sicurezza l'elenco di tutti i documenti ~ dico
«di tutti i documenti» ~ di pertinenza NATO, elenco che è stato
possibile recentemente ultimare con la cortese autorizzazione della
procura della Repubblica di Roma. È un altro passo avanti importante
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perchè si possa conoscere che cosa c'è in questo ambito negli archivi e
si possa successivamente conoscere il contenuto oltre che l'elenco dei
documenti.

In questo modo ritengo che non possa sussistere dubbio sulla
volontà del Governo, che qui confermo, di cooperare in pieno con
l'attività del Parlamento e della magistratura nella consapevolezza che,
di fronte alle ancora troppo estese lacune nella individuazione dei
responsabili di gravissimi fatti, sia utile e doveroso, ai fini della ricerca
della verità, non lasciare nulla di intentato anche per fugare la semplice
ombra di sospetti.

A questo riguardo vorrei rivolgermi ai presentatori delle mozioni,
prescindendo e considerando introduttivi i loro giudizi che noi non
possiamo condividere. Sarei grato se prendessero atto del fatto che il
dispositivo, cioè la richiesta della pubblicazione e l'esclusione in
maniera assoluta di ogni apposizione diretta o indiretta di segreto, è
conforme alla piena volontà del Governo.

Credo che per l'opinione pubblica sarebbe molto giusto dare atto
che la volontà di far luce in tutto questo campo è unanime, senza
eccezioni. (Vivi applausi dal centro e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Ringrazio il Presidente del Consiglio per la sua
esposizione.

Onorevoli colleghi, tutti hanno potuto sentire le comunicazioni
molto documentate rese dal Presidente del Consiglio in ordine alle
richieste contenute nella parte dispositiva delle mozioni e dell'ordine
del giorno che hanno promosso questo dibattito.

Prima di passare alla fase della votazione, riprendendo anche lo
spunto finale dell'intervento del Presidente del Consiglio, domando ai
senatori proponenti se ritengono di insistere affinchè le mozioni e
l'ordine del giorno vengano messi ai voti o se non ritengono che ci
siano fatti nuovi tali da farci seguire una diversa procedura.

MACIS. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACIS. Signor Presidente, in relazione alla richiesta avanzata dal
Presidente del Consiglio, che merita di essere valutata attentamente
anche per la complessità dell'argomento, vorrei chiederle se è possibile
aggiornare il voto sulle mozioni e sull'ordine del giorno a una seduta
della prossima settimana.

PRESIDENTE. Avrei preferito una breve sospensione ma che si
chiudesse con il voto questa sera stessa. Si potrebbe sospendere per
un'ora che sarebbe inoltre necessaria per la riunione della Conferenza
dei Capigruppo.

MACIS. Signor Presidente, avremmo preferito un rinvio alla setti-
mana prossima.

PRESIDENTE. La settimana prossima è molto densa di impegni.
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UBERTINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* UBERTINI. Signor Presidente, trovo che le dichiarazioni del
Presidente del Consiglio rivestano un interesse indubbio e richiedano
una valutazione attenta da parte del Senato, quindi da parte di noi
presentatori delle mozioni.

Trovo, dunque, che una sospensione sarebbe auspicabile, ma non
una sospensione di un'ora perchè penso che la valutazione sia un po'
più complessa. Infatti, si è aperto uno scenario diverso da quello con
cui questo dibattito è iniziato.

Pertanto le vorrei proporre ~ non in rapporto alla Conferenza dei
Capigruppo ~ di aggiornare la discussione alla prossima settimana, la
qual cosa non toglie che, avendo noi un calendario già stabilito (lo
rivedremo adesso nella riunione dei Capigruppo), uno spazio per una
conclusione, che in questo caso sarebbe rapida, si possa certamente
trovare.

RASTRELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* RASTRELLI. Il passaggio più im;?òrtante, signor Presidente, onore~
voli colleghi, delle dichiarazioni del Presidente del Consiglio è conte~
nuto nelle facoltà che egli riconosce alla Commissione stragi di inda~
gine diretta sui documenti conservati negli archivi segreti, a condizione
che la Commissione stragi riesca a torvare nel suo interno strumenti di
garanzia per garantire la riservatezza che è collegata con il principio
della inviolabilità.

Allora, se il rinvio deve esserci sulle mozioni, deve consentire alla
Commissione stragi di valutare congruamente questa facoltà e questa
possibilità concesse dal Presidente del Consiglio, di talchè proporrei ai
presentatori un rinvio a medio termine in attesa che la Commissione
stragi riesca a trovare nel suo interno gli strumenti giuridici di garanzia
che il Presidente del Consiglio ha chiesto per l'esercizio di quella
facoltà estremamente importante.

Credo che non si possa a cuor leggero rifiutare questa impostazione
e occorre necessariamente che si trovino gli strumenti di garanzia. La
Commissione stragi può essere abilitata a questa funzione e quindi la
proposta di rinvio non può essere articolata a 24 ore o ad una
settimana, ma deve essere congrua rispetto all'esigenza di trovare
all'interno della Commissione lo strumento giuridico per l'esplicazione
del mandato.

PECCHIOLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PECCHI OLI. Signor Presidente, insisto perchè il rinvio abbia luogo,
ma non a lunghissima scadenza. Noi dobbiamo utilizzare la settimana
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prossima ~ tra l'altro il caldendaria sarà adesso definito ~ e sono
prevedibili alcune sedute ad Aula piena perchè ci saranno delle vota~
zioni. Quindi, chiediamo che la settimana prossima si abbia una
conclusione.

Contemporaneamente, la Commissionte stragi deciderà in piena
autonomia come provvedere alle misure di salvaguardia e di riserva-
tezza che sono state auspicate dal Presidente del Consiglio.

BOATO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* BOATO. Signor Presidente, avendo presentato un ordine del giorno
che non contiene i consideranda che venivano ricordati prima ma c.he
fa riferimento semplicemente all'attività che la Commissione d'inchie~
sta sta svolgendo e all'attività dell'autorità giudiziaria, impegnando il
Governo nella direzione che tutti abbiamo auspicata, riterrei che
sarebbe possibile, magari sospendendo in occasione della Conferenza
dei Capigruppo, arrivare ad una decisione questa sera. Mi pare che
questa sera ci siano tutti gli elementi per prendere una decisione nella
direzione che sia le due mozioni,' sia il nostro ordine del giorno,
avevano indicato e che sono state trattate nella risposta del Presidente
del Consiglio. Mi sembra che trascinare molto questa vicenda non sia
utile a nessuno dal punto di vista dell'impegno del Parlamento nei
confronti del Governo.

LIBERTINI. Rinvio ad horas.

MANCINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, dopo le comunicazioni offerte ci dal
Governo con un ragionamento sereno, molto documentato e argomen~
tato, non avremmo avuto nessuna difficoltà a votare un ordine del
giorno con cui sottolineavamo positivamente queste comunicazioni.

Evidentemente, anche rispetto alle mozioni e agli ordini del giorno
presentati dai colleghi di altri Gruppi, le dichiarazioni rese dal Governo
devono aver avuto tanta rilevanza da suggerire una pausa di riflessione.
Mi auguro che questa riflessione possa portare ad una convergenza da
parte di tutti i Gruppi e perciò noi dichiariamo la nostra disponibilità
naturalmente a chiudere la questione nella prossima settimana con una
votazione di carattere formale.

ANDREOTTI, presidente del Consiglio dei ministri. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* ANDREOTTI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presi-
dente, apprezzo politicamente questa possibilità e posso dire che, nel
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frattempo, nulla sarà fatto dal Governo in diffonnità da quello che ho
detto prima, anche se non c'è un voto del Senato.

PRESIDENTE. Personalmente, ribadisco la mia tesi, che in questo
caso coincide con quella del senatore Boato, secondo cui era meglio, ai
fini dell' opinione pubblica, chiudere stasera con il voto dopo una
sospensione. Comunque, visto che la maggioranza dei Gruppi si è
espressa in senso contrario, porterò la questione alla Conferenza dei
Capigruppo, con la detenninazione che si chiuda comunque entro la
prima metà della prossima settimana, perchè anche i cittadini che da
molto tempo hanno di fronte la questione Gladio hanno diritto di
sapere quando il Parlamento prende una posizione.

La risposta alla mozione del presidente Pecchioli è ritardata per un
insieme di impegni internazionali del Presidente del Consiglio, ma
stasera siamo riusciti ad avere un quadro molto limpido della situa-
zione. Rinviamo pure il voto, ma io devo confessare che preferivo si
chiudesse stasera.

Comunque sospendo la seduta e convoco la Conferenza dei Capi-
gruppo.

(La seduta, sospesa alle ore 19,20, è ripresa alle ore 20,20.)

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Desidero riferire ai colleghi le risultanze della
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari che si è testè svolta
con l'intervento dei Vice Presidenti del Senato e che a maggioranza ha
stabilito che nel corso della prossima settimana, a cominciare da
martedì mattina, siano discussi i disegni di legge costituzionale sull'am-
nistia e l'indulto, quello sulla tutela dell'ambiente e il decreto-legge
sull'avvio dell'anno scolastico. Nel pomeriggio di martedì, nella prima
parte saranno svolte le interpellanze presentate sulla questione della
Federconsorzi. Più tardi, nel pomeriggio, sarà ripreso l'esame della
rifonna sanitaria, cui sono state destinate complessivamente, nell'auspi-
cio che se ne tennini l'esame stesso, sette sedute, cioè la seduta di
martedì pomeriggio per la seconda parte, la seduta di martedì notte, le
sedute della mattina, del pomeriggio e della notte di mercoledì, per poi,
nella giornata di giovedì, destinare la mattina all'esame di alcuni
provvedimenti in discussione, come quello sul trasferimento dei magi-
strati, e il pomeriggio a tutto il complesso di votazioni che riguardano le
varie materie, come l'amnistia, e che riguardano anche la questione
Gladio, che dobbiamo chiudere nello stesso pomeriggio.

È stata anche accolta la richiesta di riproporre le dimissioni del
senatore Corleone, sempre in quella seduta. (Commenti).

È stata chiesta di nuovo; la votazione servirà soltanto a riconfer-
mare la fiducia al senatore Corleone.

È stato anche chiesto, e verrà effettuata nella lunga giornata di
giovedì, di procedere alla elezione di due Segretari che sono stati
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aggiunti dal Consiglio di Presidenza, cioè il Segretario del Gruppo della
Rifondazione comunista e il Segretario del Gruppo federalista europeo
ecologista.

Nella giornata di venerdi, mattina e pomeriggio, avremo ancora
due sedute destinate alla riforma sanitaria, torno a dire nella previsione
o nella speranza di chiudere la sera di venerdì, in modo che il turno di
vacanze possa cominciare da sabato mattina.

Ciò è stato difeso ad oltranza anche dal Presidente per evitare di
vedere troppi volti irritati in quest' Aula.

Quello che ho illustrato è il calendario cui siamo arrivati dopo una
lunga discussione.

Programma dei lavori dell' Assemblea, integrazioni

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questo
pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del
rappresentante del Governo, ha adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'articolo 53 del
Regolamento ~ le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato dal mese di

aprile all'inizio delle ferie estive.

~ Disegno di legge n. 2442-B ~ Trasferimento magistrati (Approvato dal Senato e
modificato dalla Camera dei deputatt)

~ Disegno di legge costituzionale n. 2122 ~ Tutela dell'ambiente

Calendario dei lavori dell' Assemblea

PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari ha adottato a maggioranza ~ ai sensi dell'articolo 55 del Regola-
mento ~ il seguente calendario dei lavori dell' Assemblea per il periodo dal 30 luglio al 2
agosto 1991.

Martedì 30 luglio (antimeridiana)
(h. 10)

~ Disegno di legge costituzionale n. 2287-B
~ Amnistia e indulto (Seconda delibera-

zione del Senato) (Approvazione a mag-
gioranza assoluta dei componenti del Se-
nato)

~ Disegno di legge costituzionale n. 2122 ~

Tutela dell'ambiente (Voto con la pre-
senza del numero legale)

~ Disegno di legge n. 2916 ~ Conversione

in legge del decreto-legge sull'avvio del-
l'anno scolastico (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati - scade il6 agosto 1991)



Senato della Repubblica ~ 54 ~

55Sa SEDUIA (pomerid.) AssEMBLEA -REsOCONTO STENOGRAFICO

X Legislatura

25 LUGUO 1991

Martedì 30 luglio (pomeridiana)
(h. 16,30)

» (notturna)
(h. 21)

» 30

Mercoledì 31 » (antimeridiana)
(h. 10)
(pomeridiana)
(h. 16,30)

» 31 »

» 31 » (notturna)
(h. 21)

Giovedì agosto (antimeridiana)
(h. 10)

1°

Giovedì agosto (pomeridiana)
(h. 16,30)

1°

Venerdì agosto (antimeridiana)
(h. 10)

2

» 2 (pomeridiana)
(h. 16,30)

»

~ Interpellanze ex articolo l56-bis sulla
questione Federconsorzi

~ Seguito dell'esame del disegno di legge
n. 2375 (ed altri connessi) ~ Riforma
sanitaria (Approvato dalla Camera dei de-
putati - voto con la presenza del numero
legale)

}

~ Disegno di legge n. 2442-B ~ Trasferi-
mento magistrati (Approvato dal Senato e
modificato dalla Camera dei deputati)

~ Votazione per l'elezione di due senatori
segretari (Voto con la presenza del nu-
mero legale)

- Voto finale (con la presenza del numero
legale) sui disegni di legge costituzionali
sull'amnistia e indulto, e sulla tutela del-
l'ambiente

- Votazione sulle dimissioni presentate dal
senatore Corleone (Voto con la presenza
del numero legale)

- Votazione delle mozioni su alcuni aspetti
della questione Gladio

~ Seguito dell'esame del disegno di legge
n. 2375 (ed altri connessi) ~ Riforma
sanitaria (Approvato dalla Camera dei de-
putati - voto con la presenza del numero
legale)

}

~ Seguito e votazione finale del disegno di
legge n. 2375 (ed altri connessi) ~ Ri-

forma sanitaria (Approvato dalla Camera
dei deputati - voto con la presenza del
numero legale)

Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge sulla riforma
sanitaria è fissato per le ore Il,30 di martedì 30 luglio.

l lavori del Senato riprenderanno nella settimana dal 16 al 20 settembre con le
riunioni delle Commissioni.

L'Assemblea è convocata per martedì 24 settembre, alle ore 17, per lo svolgimento
di interpellanze ed interrogazioni. Nella stessa giornata sarà convocata la Conferenza
dei Capigruppo per definire il calendario ed il programma dei lavori.
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TEDESCO TATÒ. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TEDESCO TATÒ. Onorevole Presidente, lei ha riferito, come le è
proprio, con assoluta obiettività, sui lavori della Conferenza dei Presi~

. denti dei Gruppi parlamentari. Devo anche darle atto che nell'illustrare
le previsioni del calendario relativamente alla legge di riordino del
settore sanitario lei non ne ha tassativamente previsto la conclusione e
la votazione finale entro questa sessione di lavori, bensì, se ho ben colto
le sue parole (se così non è la prego di correggermi), ha usato la
formula «auspicio di terminare», il che fa differenza.

Non sarebbe tuttavia corretto da parte mia ignorare che nella
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi una larga maggioranza, di cui non
faceva parte la sottoscritta in quanto rappresentante del nostro Gruppo,
si è pronunciata non per un auspicio di conclusione, bensì per preve~
dere il voto finale della legge di riordino sanitario entro questo
calendario di lavori. Come lei sa, onorevole Presidente, il nostro
Gruppo non ha votato per tale ragione questa parte del calendario.
Ripropongo pertanto in questa sede la questione, cioè che si preveda la
ripresa della discussione della legge di riordino sanitario e che non si
preveda la conclusione della 'medesima.

Se mi è concesso ancora qualche minuto di tempo, vorrei ribadire
quanto già ho avuto modo di dire in sede di Conferenza dei Presidenti
dei Gruppi. Voglio sottolineare due dati. Diamo atto ben volentieri del
lavoro prezioso che è stato svolto dal Presidente della Commissione
sanità, senatore Zito, anche nella sua qualità di relatore del provvedi-
mento, per apportare al medesimo modifiche radicali, peraltro deri-
vanti dalla nuova impostazione data all'articolo 1 a seguito di una lunga
battaglia in Aula che si è conclusa positivamente con una proposta del
relatore che ha trovato il consenso credo unanime da parte di questa
Assemblea.

Non soltanto la complessità del provvedimento e l'alto numero di
emendamenti al nostro esame, ma proprio la portata dirompente, in
senso positivo, del nuovo testo dell'articolo 1 esigono un lavoro lungo e
complesso da parte di quest' Aula, lavoro a cui noi non ci opponiamo si
ponga mano immediatamente, e al quale ci impegnamo a collaborare,
tenendo anche conto dei contatti e del prezioso lavoro istruttorio svolto
nei giorni scorsi dal presidente Zito. Per la complessità della materia,
però, e per il nuovo impianto che la nuova dizione dell'articolo 1 dà al
provvedimento, non è assolutamente opportuno prevedere un termine
immediato ribadendo il nostro impegno a che questo termine fin da ora
sia previsto per l'immediata ripresa dei lavori autunnali, vale a dire
prima che inizi la sessione di bilancio. Non crediamo che una simile
impostazione incida sull'iter complessivo del provvedimento, dato che
in ogni caso le modifiche già introdotte dal Senato (di segno per noi
non positivo ma che ci auguriamo che con il lavoro d'Aula ~ come è già
avvenuto per l'articolo 1 ~ assumano via via segno positivo) presuppon-
gono un ritorno del provvedimento all'altro ramo del Parlamento.
Crediamo, piuttosto, che quanto più il nostro lavoro sarà svolto in
modo costruttivo e disteso, in tempi ragionevoli ma congrui rispetto
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alla materia, ciò potrà agevolare un iter spedito nell'altro ramo del
Parlamento. Una discussione che in questa sede non avesse tali carat-
teristiche, non agevolerebbe l'iter successivo.

Mi scuso se ho ritenuto di dover motivare la nostra richiesta di
modifica del calendario nel senso indicato. Non ci muove alcun intento
nè di ritardare l'approvazione del provvedimento, nè di svolgere un
abnorme dibattito sulle parti su cui non conveniamo. Ci accingiamo a
sostenere, indipendentemente dalle nostre posizioni generali nei con-
fronti del Governo, quelle parti che riteniamo positive grazie al lavoro
che ~ come ho ricordato ~ è stato svolto dal relatore. Ovviamente,
avverseremo con proposte alternative le parti che non riteniamo
positive. Auspichiamo che anche sulle parti tuttora non deliberate sia
possibile un accordo. Tutte queste ragioni ci portano però ad enfatiz-
zare, anzichè ad annullare, la richiesta che non si preveda il voto
conclusivo del provvedimento in questo calendario dei lavori. (Applausi
dalI'estrema sinistra).

.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola ai senatori che intendono
intervenire per dichiarazioni sul calendario, desidero ricordare che il
termine per la presentazione di emendamenti al provvedimento sulla
riforma sanitaria, in conseguenza del calendario testè comunicato, è
stato fissato per martedi 30 luglio alle ore Il,30.

LIBERTINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* LIBERTINI. Signor Presidente, prima di esprimermi in merito al
calendario proposto, vorrei avere alcuni chiarimenti riguardo a questa
sua ultima comunicazione. Vorrei cioè capire a quali emendamenti e a
quale provvedimento ci si riferisce.

PRESIDENTE. Mi riferisco agli eventuali ulteriori emendamenti
che potrebbero essere presentati in conseguenza dello sforzo di appro~
fondimento che si sta facendo sul testo.

LIBERTINI. Vorrei comprendere, signor Presidente, se ci si riferi~
sce al vecchio testo, perchè non mi sembra possibile che ci si chieda di
presentare entro il termine da lei indicato emendamenti al nuovo testo.

PRESIDENTE. Si tratta certamente, senatore Libertini, di emenda-
menti riferiti al vecchio testo, anche perchè non vi è un nuovo testo.
D'altronde, anche il senatore Zito presenta emendamenti al vecchio
testo.

LIBERTINI. Desideravo solo, signor Presidente, che fosse chiarito
questo punto; evidentemente, quando si tratterà di esaminare gli
emendamenti presentati dal senatore Zito, ci si rifarà alle norme
regolamentari che riguardano questi casi.
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Chiarito questo punto, desidero dichiarare il voto contrario del mio
Gruppo al calendario testè annunciato, che consideriamo una fOl"Zatura
della maggioranza, che ha certo diritto di tentaria, mentre noi abbiamo
il diritto di opporci ad essa.

Voglio dire con molta nettezza che i casi sono due: o la legge
rimane nell'ambito della sua originaria filosofia (ed allora ho il dovere
di dire ai colleghi che useremo tutti gli strumenti regolamentari in
nostro possesso per impedire che una legge che consideriamo nefanda,
contraria agli interessi del paese e dei lavoratori, possa essere mai
approvata), oppure la maggioranza accetta un'altra filosofia, quella
espressa dall'articolo 1 votato all'unanimità, e allora noi, in nome di
quella filosofia, concorreremo, senatore Zito, sapendo naturalmente di
dover compiere un' operazione molto impegnativa, che richiede atten-
zione e non abborracciamenti e un esame puntiglioso di merito, perchè
non vogliamo dar luogo ad un mostriciattolo. Quindi, i casi sono due.
Noi riteniamo la decisione una forzatura, alla quale ci opponiamo; o dal
nuovo articolo 1 la maggioranza trarrà uno spunto per andare in una
direzione diversa ~ ma già vi è una patente contraddizione tra l'articolo
1 e l'articolo 2 e quindi si creerà un altro clima ~ oppure se essa
persisterà nel vecchio indirizzo, noi ci opporremo legittimamente con
tutti i mezzi regolamentari, perchè il paese sappia che non abbiamo
nulla a che fare con quella che è stata chiamata la «legge De Lorenzo».

FABBRI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FABBRI. Desidero preannunciare, signor Presidente, il voto favore-
vole del mio Gruppo al calendario come è stato proposto. Non intendo
qui riproporre la discussione svoltasi nella Conferenza dei Capigruppo.
Desidero soltanto rilevare che si è manifestata in seno alla Conferenza
un'ampia maggioranza favorevole alla discussione del provvedimento
sulla riforma sanitaria fino alla sua approvazione finale. Naturalmente
questa è una speranza, ma per la maggioranza è anche un impegno. Si
tratta di una maggioranza che in questo caso va al di là di quella di
Governo, dal momento che in ordine a questa esigenza, tenuto anche
conto delle ripercussioni collegate alla legge finanziaria, si sono
espressi favorevolmente, oltre ai Gruppi di maggioranza, anche la
Sinistra indipendente e il Gruppo del Movimento sociale italiano.
Quindi, l'Aula si deve pronunciare sulla proposta di discutere la riforma
sanitaria fino al voto finale.

PRESIDENTE. Vorrei ricordare che anche il senatore Boato si è
espresso a favore a questo proposito, così come la maggioranza del
Gruppo misto.

FABBRI. Signor Presidente, la maggioranza che si è espressa a
favore è molto vasta di fronte a questa grande coralità del Senato,
chiamato ad esaminare il provvedimento sulla riforma sanitaria in
seconda lettura, occorre che il Senato stesso compia ogni sforzo per
giungere alla sua approvazione finale.
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PRESIDENTE. Come gli onorevoli colleghi sanno, non si vota il
calendario, ma si votano soltanto le proposte di modifica allo stesso.

Metto quindi ai voti la proposta avanzata dalla senatrice Tedesco
Tatò di non prevedere nel calendario dei lavori dell' Assemblea della
prossima settimana la votazione finale del disegno di legge sulla riforma
sanitaria: proposta che naturalmente rappresenta una posizione antite-
tica all'impegno espresso da una maggioranza assai vasta che, come ha
detto il senatore Fabbri, non coincide con quella di Governo.

Metto ai voti la proposta della senatrice Tedesco Tatò.

Non è approvata.

Il calendario dei lavori in precedenza comunicato resta pertanto
definitivo e sarà distribuito.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio della
mozione, delle interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Pre-
sidenza.

VENTURI, segretario, dà annunzio della mozione, delle interpellanze
e delle interrogazioni pen/enute dalla Presidenza, che sono pubblicate in
allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 30 luglio 1991

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi martedì 30 luglio, in tre
sedute pubbliche, la prima alle ore 10, la seconda alle ore 16,30 e la
terza alle ore 21, con il seguente ordine del giorno:

ALLEORE 10

Discussione dei disegni di legge:

1. D'INIZIATIVA GOVERNATIVA; Deputati BIONDI; FINOC-
CHIARO FIDELBO ed altri; DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ Revisione dell'articolo 79 della Costituzione in materia di
concessione di amnistia e indulto (2287-B) (Seconda deliberazione
del Senato. Approvazione a maggioranza assoluta dei componenti
del Senato).

2. BOATO ed altri; DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modifica del secondo comma dell'articolo 9 e del primo comma
dell'articolo 32 della Costituzione (2122).

~ LOMBARDI ed altri; DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ Tutela dell'ambiente. Modificazione degli articoli 9, 24 e
32 della Costituzione (2363).
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~ BOATO ed altri; DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE.

- Modifica dell'articolo 24 della Costituzione. (2753).

~ TOSSI BRUTTI ed altri; DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ Tutela del diritto fondamentale alla salute e dell'interesse
collettivo all'ambiente. Modificazione degli articoli 9, 24 e 32 della
Costituzione (2845).
(Voto finale con la presenza del numero legale).

3. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6
giugno 1991, n. 172, recante disposizioni urgenti per assicurare
l'ordinato svolgimento delle operazioni preordinate all'avvio del-
l'anno scolastico 1991-1992 (2916) (Approvato dalla Camera dei
deputatt).

ALLE ORE 16,30 E 21

I. Interpellanze e interrogazioni sulla questione Federconsorzi.

II. Seguito della discussione dei disegni di legge:

~ Riordinamento del Servizio sanitario nazionale e misure di
contenimento della spesa sanitaria (2375) (Approvato dalla Camera
dei deputatt) (Collegato alla manovra finanziaria. Voto finale con la
presenza del numero legale).

~ BOMPIANI ed altri. ~ Norme per la formazione dei dirigenti
delle unità sanitarie locali ed istituzione della scuola superiore di
organizzazione sanitaria (233).

~ MELOTTO ed altri. ~ Modifica degli articoli 10, 13, 14, 15,
17, 18, 47, 49, 51, 65 e 66 della legge 23 dicembre 1978, n. 833,
concernente l'istituzione del Servizio sanitario nazionale (1020).

~ FILETTI ed altri. ~ Norme per l'amministrazione straordina-
ria delle unità sanitarie locali e per il controllo sugli atti degli
amministratori (1679).

~ TEDESCO TATÒ ed altri. ~ Norme a parziale modifica ed
integrazioni della legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante istitu-
zione del Servizio sanitario nazionale (1879).

La seduta è tolta (ore 20,35).

DOTI. CARLO GUELFI

ConsiglIere parlamentare preposto alla direzione del Servizio dei resoconti parlamentari
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Allegato alla seduta n. 558

Disegni di legge,
annunzio di presentazione

Sono stati presentati i seguenti disegni di legge d'iniziativa dei sena~
tori:

CHESSA, COVI, CARTA, CHIMENTI, DI LEMBO, LAURIA, AZZAREITI, MURMu~
RA, TOTH, CORTESE, COVIELLO, SARTORI, SALERNO, GRASSI BERTAZZI e PULLI. ~

«Norme fiscali e di semplificazione contabile per le associazioni
sportive dilettantistiche» (2933);

ZECCHINO, MANCINO, AGNELLI Arduino, COLEITA, GUIZZI, PAGANI

Maurizio, POLLICE, VOLPONI, BOMPIANI, MEZZAPESA, COVIELLO, AZZARA,

SALERNO e CASCIA. ~ «Celebrazioni dell'ottavo centenario della nascita di
Federico II di Svevia» (2934);

MANCINO, PECCHIOLI, FABBRI, GUALTIERI, BONO PARRINO, RIVA, FIOCCHI

e CORLEONE.~ «Modifica dell'articolo 48, comma 6, del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardante la tassazione delle
indennità percepite dai membri del Parlamento nazionale, del Parla~
mento europeo, dei Consigli regionali e della Corte costituzionale»
(2935).

Disegni di legge, presentazione di relazioni

A nome della 1a Commissione permanente (Affari costituzionali,
affari della Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento
generale dello Stato e della pubblica amministrazione), il senatore
Acquarone ha presentato una relazione unica sui seguenti disegni di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ BOATO ed altri. ~ «Modifica del
secondo comma dell'articolo 9 e del primo comma dell'articolo 32 della
Costituzione» (2122);

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ LOMBARDI ed altri. ~ «Tutela
dell'ambiente ~ Modificazione degli articoli 9, 24 e 32 della Costituzio~
ne» (2363);

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ BOATO ed altri. ~ «Modifica
dell'articolo 24 della Costituzione» (2753);

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ TOSSI BRUITI ed altri. ~ «Tutela del
diritto fondamentale alla salute e dell'interesse collettivo all'ambiente.
Modificazione degli articoli 9, 24 e 32 della Costituzione» (2845).
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A nome della 3a Commissione permanente (Affari esteri, emigrazio-
ne), il senatore Bonalumi ha presentato la relazione sul disegno di
legge: «Riordinamento del Ministero degli affari esteri» (2025).

A nome della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), il
senatore Leonardi ha presentato la relazione sul disegno di legge: TOSSI
BRUTTI ed altri. ~ «Autorizzazione alla vendita di due immobili siti nei
comuni di Perugia e di Umbertide da parte dell'Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato» (2613).

Corte dei conti, trasmissione di documentazione

La Corte dei conti ~ Sezione enti locali ~ con lettera in data 23
luglio 1991, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 13, quarto comma, del
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, il piano delle rilevazioni e i criteri di
esame dei conti degli enti locali da applicarsi ai fini della relazione
annuale da rendersi al Parlamento entro il 31 luglio 1992 (Doc. LXIX,
n. 5).

Detto documento sarà inviato alle Commissioni permanenti la, sa
e 6a.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. Il Governo ha inviato risposte scritte ad interrogazio-
ni presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fascicolo n. 139.

Mozioni

MESORACA, GIANOTTI, GAROFALO, ALBERTI, GIACCHÈ, NOC-
CHI, FRANCHI, CARDINALE. ~ Il Senato,

considerata la situazione di crisi congiunturale che interessa gli
impianti Enichem di Crotone;

preso atto dell'accordo intervenuto tra il Governo e l'Enichem
relativamente al piano di ristrutturazione dell'azienda, che consente
nell'immediato di evitare tagli ai livelli occupazionali nella zona;

considerato che per Crotone le opportunità di essere valorizzata,
non solo come oggetto di conversione, ma come uno dei poli per la
razionalizzazione e ristrutturazione dell'apparato industriale, possono
discendere da una parte dalla posizione geografica e dalle infrastrutture,
che potrebbero essere rese funzionali ad una maggiore interazione con
le produzioni di tutto il gruppo (nella direttrice dell'integrazione e
dell'internazionalizzazione), dall'altra dalle disponibilità legate alle
risorse di imprenditorialità e formazione professionale locali, sulle quali
far leva per una maggiore qualificazione della produzione, nella
direttrice dello sviluppo;
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considerato che, in base a quanto esposto al punto precedente,
risulta necessario mettere in atto un intervento di largo respiro, in
grado di offrire prospettive di effettivo sviluppo per la zona;

considerato che per la messa in atto di un tale intervento, che
presenta ritorni differiti nel tempo, è necessario garantire un sostegno
finanziario adeguato;

considerato il valore anche nazionale di una politica a favore del
crotonese, in quanto tale comprensaria, che costituisce l'unica realtà
produttiva «industrialmente concentrata» in una regione vasta ma
relativamente sguarnita di un tale tipo di risorse, offre un'occasione di
intervento propulsivo e innovativo come contributo ai problemi che la
regione pone all'attenzione nazionale;

considerata altresì l'opportunità di far ricadere sul territorio del
crotonese i vantaggi aelle risorse energetiche locali, alle quali il gruppo
ENI attinge attraverso l'estrazione del metano,

impegna il Governo:
a) a mettere in atto tutti gli strumenti e le forme di direttiva e di

sostegno in suo possesso al fine di:
impegnare l'Enichem ad osservare nei tempi stabiliti gli

impegni assunti nel sopracitato accordo intervenuto con il Governo;
impegnare l'Enichem a sottoscrivere un'intesa di programma e

successivamente un contratto di programma con la regione Calabria, le
istituzioni locali e le categorie produttive operanti nel crotonese, aventi
per oggetto gli interventi strutturali con le finalità definite nel seguito
del presente atto;

fornire alle istituzioni regionali direttive e strumenti per
l'assunzione di responsabilità e di compartecipazione all'intesa predetta
e l'apporto delle relative risorse, favorendo altresì il coinvolgimento
delle forze sociali presenti nella realtà crotonese, caratterizzata da una
forte e organizzata presenza dei piccoli e medi imprenditori e dei lavora~
tori;

fornire altresì alle istituzioni regionali e provinciali direttive e
strumenti per il potenziamento della rete di infrastrutture e per la
valorizzazione delle risorse umane (da considerare anch'esse come
infrastrutture per lo sviluppo). Sono considerate azioni prioritarie,
oggetto di sostegno regionale:

l'intervento sullo sviluppo delle infrastrutture e delle reti
(porto, viabilità);

l'intervento sui piani di formazione professionale e sulla
promozione culturale in genere;

la compartecipazione alla istituzione di un parco tecno~
logico;

b) a predisporre entro sei mesi un disegno di legge avente come
oggetto:

i) la destinazione dei contributi finanziari per l'attuazione
degli impegni suddetti, e in particolare:

gli oneri finanziari inerenti all'attuazione del contratto di pro~
gramrna;

il sostegno alle istituzioni regionali per la realizzazione delle
opere infrastrutturali citate;
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ii) l'approntamento delle seguenti disposizioni tese a costituire
occasione di sostegno finanziario per gli interventi:

l'istituzione di un fondo basato su royalties sul metano
prodotto in zona;

l'accesso alle leggi dell'intervento straordinario per il Mezzo-
giorno;

il sostegno legislativo alle intese di programma tra i Ministri
per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e dell'università e della
ricerca scientifica e tecnologica per i parchi tecnologici nel Mezzo-
giorno;

le opportunità offerte dalle leggi nno 9 e lO per il risparmio
energetica e la valorizzazione delle risorse energetiche locali;

l'intervento sulle tariffe del metano utilizzato in zona.
L'intesa di programma dovrà essere indirizzata ai seguenti

obiettivi:
introdurre nell'apparato industriale Enichem di Crotone quelle

trasformazioni che lo rendano una struttura competitiva e suscettibile di
sviluppo, sia per quanto riguarda la produzione di nuovi materiali della
catena petrolchimica e l'innovazione di prodotto, sia per quanto
riguarda l'innovazione di processo;

costituire un polo industriale multisettoriale, in modo che
l'eventuale crisi di un settore possa essere più facilmente compensata
dallo sviluppo di un altro (le occasioni per un piano di reindustrializza-
zione possono essere riferite alla disponibilità di strutture imprendito-
riali e manodopera industriale, alla presenza di un porto attrezzato e
suscettibile di potenziamento, e alla conseguente convenienza per
l'accesso alle materie prime in ingresso e per l'uscita dei prodotti delle
lavorazioni crotonesi. Alla disponibilità di materie prime d'importazio-
ne va aggiunta l'opportunità di ricorrere, a prezzi più vantaggiosi, alla
fonte metano);

rivitalizzare la realtà produttiva e dei servizi del comprensaria di
Crotone, anche attraverso l'istituzione di un parco tecnologico, con
l'intervento protagonista di tutta la rete della piccola e media impresa
operante nell'industria e nel terziario e con il contributo del gruppo
ENI, da indirizzare specificamente all'orientamento per scelte tecnolo-
giche, di marketing, organizzative e manageriali di lungo periodo, e alla
messa a disposizione di servizi e supporti scientifici utili allo sviluppo
della cultura industriale e delle attività imprenditoriali. Tale rete dovrà
avere per oggetto fondamentale una moderna organizzazione produttiva
caratterizzata da un alto grado di innovazione attraverso l'istituzione di
sistemi sinergici nei quali le imprese locali possano mutuamente
completarsi e rifornirsi delle produzioni e dei servizi e nei quali esse
possano disporre su base anche consorziata dei seguenti servizi:

progettazione;
informatici;
promozione e sviluppo;
CQ, GQ, auditing;
formazione del personale;
portuali e doganali;
bancari, postali.
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L'intesa dovrà contenere l'impegno delle parti a:
definire i contenuti attuativi delle linee di intervento (obiettivi

specifici, azioni per conseguirli, tempi, valutazione delle risorse da
impegnare, impegni dei partners);

verificare da parte Enichem le condizioni nazionali ed internazio~
nali e di inserimento nel proprio piano quinquennale;

valutare gli elementi per gli impegni legislativi a sostegno dell'in~
tervento.

Tali contenuti elaborativi dovranno portare al piano di attuazione
dell'intesa, la cui definizione sarà supportata dall'elaborazione in
parallelo di un modello di sviluppo innovativo oggetto di uno studio di
fattibilità pariteticamente finanziato da ENI e regione.

L'azione dovrà portare alla stipulazione del contratto di programma
avente per oggetto il piano di attuazione, e al corrispondente
provvedimento legislativo sopracitato.

(1~00124)

Interpellanze

BISSO, VISCONTI, PINNA, GAMBINO. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Constatato lo stato di indebitamento raggiunto dal
Consorzio autonomo del porto di Genova;

viste le misure, assunte dallo stesso, in merito alla predetermina~
zione autoritativa delle tariffe della Compagnia unica fra i lavoratori
delle merci varie del porto di Genova;

considerato quanto previsto dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, in
merito al superamento delle posizioni di monopolio tuttora esistenti nei
porti,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
1) se risulti al Ministro della marina mercantile che tutti i servizi

di disinquinamento e di rimorchio nel porto di Genova siano stati
affidati, in regime di totale monopolio, alla Società rimorchiatori riuniti
e Oromare;

2) in particolare, se consti al Ministro della marina mercantile
che la concessione per il servizio di rimorchio nel porto di Genova
rilasciata a suo tempo a favore della Società rimorchiatori riuniti sino al
31 maggio 1994 sia stata già rinnovata anticipatamente (aprile 1991) a
tutto il 1998 sulla semplice base di un asserito potenziamento della
flotta da parte della concessionaria;

3) se corrisponda a verità che il Consorzio autonomo del porto
di Genova abbia provveduto nel comitato del 29 aprile 1991 ~ sezione
opere portuali e gestione a fare approvare una modifica al regolamento
di rimorchio in base alla quale le domande per il servizio di traino delle
navi nel porto di Genova possono essere prese in considerazione solo
quando l'elenco dei rimorchiatori della società facente domanda
comprende almeno 16 unità a motore pari cioè al numero dei
rimorchiatori attuàlmente utilizzato dalla Società rimorchiatori riuniti;

4) quali misure intenda prendere il Ministro della marina
mercantile, nel caso affermativo delle questioni poste ai punti 1),2) e 3),
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al fine di superare ogni forma di monopolio e per garantire la più
rigorosa applicazione delle norme di legge già richiamate, in quanto
costituenti quella parità di condizioni per una libera competizione tra
imprese che devono operare nella fornitura di uno stesso servizio
secondo norme di mercato a tutto vantaggio dell'utenza.

(2~00636)

BISSO, VISCONTI, PINNA. ~ Al Ministro dell'industria, del commer~
cio e dell' artigianato. ~ Premesso:

che all'interrogazione 4~02365 e all'interpellanza 2~00335 presen~
tate rispettivamente in data 8 novembre 1988 e 7 novembre 1989, con le
quali venivano richiesti chiarimenti in ordine ad alcuni singolari aspetti
della vendita della flotta Lauro, i Ministri in indirizzo non hanno ancora
risposto;

che recenti articoli giornalistici (<<laRepubblica» del 16 aprile
1991, «Il Corriere della sera» del 16 aprile 1991, «Il Giornale» del 16
aprile 1991), hanno dato pubblica notizia del rinvio a giudizio, avanti al
tribunale penale di Napoli, del commissario della flotta Lauro, Flavio De
Luca, nonchè degli acquirenti della flotta Eugenio Buontempo e
Salvatore Pianura (Starlauro), per ipotesi di reato strettamente connesse
al bando d'asta della vendita della flotta, tra l'altro, non rispettato;

che, infine, la Commissione trasporti della Camera, nel documen~
to conclusivo dell'indagine conoscitiva compiuta durante la IX
legislatura, approvato il 16 ottobre 1986, aveva vincolato la cessione
della flotta:

1) al mantenimento di un programma dei traffici e del livello
occupazionale, evitando ogni ulteriore degrado nella consistenza di
trasporto della flotta;

2) alla composizione azionaria della società acquirente, che
doveva garantire soci italiani di sicura e sperimentata imprenditorialità
nel settore marittimo, con invito al Ministro competente alla massima
vigilanza,

gli interpellanti chiedono di sapere:
1) se, come ampiamente riportato dalla stampa, lo smembramen-

to totale dalla flotta Lauro e la successiva vendita all'armatore svizzero
Aponte di quello che rimaneva della stessa possano in qualche modo
essere giustificati, alla luce delle direttive a suo tempo impartite dalla
Commissione trasporti della Camera;

2) se corrispondano al vero le notizie di stampa del 16 aprile
1991 secondo le quali sia il commissario della flotta Lauro, avvocato
Flavio De Luca, che gli acquirenti della flotta, signori Buontempo e
Pianura, sono stati rinviati a giudizio dinanzi al tribunale di Napoli per
gravi illeciti ed irregolarità nella cessione della flotta;

3) se, in particolare, corrisponda al vero la notizia, sempre
riportata dalla stampa, che il bando d'asta di vendita della flotta non
venne rispettato dal commissario De Luca e dagli acquirenti, i quali non
hanno provveduto a versare, fino ad oggi, una sola lira al commissaria~
to, nonostante che detto bando d'asta prevedesse il pagamento cash del
50 per cento del prezzo all'atto della stipula della vendita;

4) le ragioni che hanno indotto il competente Ministero ad
autorizzare, tramite il presidente del comitato di sorveglianza, dottor
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Carnevale, la cessione del gruppo Lauro alla Starlaura, posto che il
Ministero era stato preavvertito, con atto di diffida della precedente
acquirente Finlauro in data 18 settembre 1987, delle gravissime
irregolarità e delle difformità rilevate tra il bando d'asta pubblicato e
l'atto di effettiva vendita della flotta alla Starlaura, in via di perfeziona-
mento;

5) quale sia stata la reale motivazione che ha portato il Ministero
a privilegiare l'offerta Starlauro, senza tenere in conto la convenzione
già firmata tra il commissario e la Finlaura, di gran lunga più
vantaggiosa posto che la società genovese si assumeva tutti i debiti
gestionali pregressi della flotta;

6) quale sia stato l'esito della controversia tra il commissario De
Luca ed i precedenti aggiudicatari Finlauro e se corrisponda al vero che
un lodo arbitrale redatto dai professori Irti, Guarino e Pedersoli ha
stabilito la piena validità della convenzione Finlauro-commissario De
Luca, imponendo a quest'ultimo il risarcimento del danno;

7) se, in particolare, corrisponda al vero che l'offerta Finlaura
prevedeva, ai sensi ddl'articolo 6-bis della legge n. 95 del 1979, il
pagamento cash del 50 per cento del prezzo indicato dai periti, e che tra
le condizioni di acquisto vi era quella che impegnava la Finlaura ad
assumersi tutti gli oneri di gestione della flotta Lauro a far data dallo
gennaio 1986, e se corrisponda al vero che il periodo di tempo
intercorso dalla predetta data all'effettiva vendita a Buontempo-Pianura
i debiti di gestione, assommati dal commissario avvocato De Luca
(altrimenti a' carico Finlaura), sono di circa 15-20 miliardi, di cui 7
miliardi per finanziamento dello Stato italiano al commissario della
flotta;

8) se corrisponda al vero che con una successiva stima
commissionata dal Ministero dell'industria ai beni immobili della flotta
è stato attribuito un valore che è di gran lunga inferiore a quello di circa
100 miliardi di lire, stimato dai periti nominati dal commissario dottor
Alhadeff e che i suddetti periti sono stati interessati dall'inchiesta penale
in corso.

(2-00637)

Interrogazioni

PERUGINI, BOMPIANI, COVELLO, DONATO, SALERNO, PINTO. ~

Al Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. ~ Gli

interroganti chiedono di sapere se corrispondano a verità le voci
correnti di difficoltà intervenute con l'amministrazione dello Stato per
dar corso al già ratificato accordo di programma fra il CNR ed il
Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica,
approvato dal CIPE, con il quale si prevede l'istituzione di 36 nuovi
istituti del CNR nelle regioni meridionali e la possibilità di proseguire
l'attività di formazione ai borsisti attualmente in servizio di cui alla
legge 10 agosto 1988, n. 326, e di procedere, successivamente, alla
definizione degli organici mediante pubblici concorsi.

(3-01596)
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FIOCCHI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste e del tesoro. ~

Premesso:
che la vicenda deUa Federconsorzi e del suo commissariamento

sta assumendo dei risvolti politici e finanziari di rilevante peso per
l'economia nazionale;

che era necessario precostituire un piano di gestione ordinaria
deUe diverse fasi della liquidazione in modo da evitare lo stato
«confusionale» in cui si trova l'intera vicenda;

che rimane non sufficientemente chiarita la questione relativa al
credito vantato dalla Federconsorzi nei confronti dello Stato per la
gestione degli ammassi di grano, la cui entità con i relativi interessi
maturati e con le spese per il rinnovo delle cambiali sta assumendo
proporzioni preoccupanti,

l'interrogante chiede di conoscere:
la reale situazione di indebitamento della Federconsorzi, l'am-

montare del capitale in possesso della stessa ed in particolare l'entità
del credito vantato dalla Federconsorzi per la gestione degli ammassi di
grano;

quali siano le prospettive reali di una soluzione dell'intera
vicenda;

quali soluzioni si prevedano per risolvere il problema dei debiti
nei confronti delle banche;

come si intenda garantire che questa vicenda non abbia
contraccolpi negativi sull'economia agricola del paese.

(3-01597)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

GAMBINO, SCIVOLETTO. ~ Al Ministro senza portafoglio per il

coordinamento della protezione civile e al Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. ~ Premesso:

che in occasione della stagione estiva, anche quest'anno, le alte
temperature registrate unitamente alla scarsa ed inadeguata prevenzio-
ne e protezione hanno provocato numerosi e distruttivi incendi al
nostro patrimonio agricolo, boschivo ed ambientale;

che nel 1990 gli incendi registrati in Sicilia sono stati 280
investendo un totale di 7.330 ettari di terreno;

che il Governo nazionale, adducendo motivi di copertura
finanziaria, si è assunto la grave responsabilità di bloccare il disegno di
legge n. 659, malgrado le forti sollecitazioni del Gruppo parlamentare
comunista PDS, sulle norme per la tutela dei terreni agricoli dagli
incendi;

che l'articolo 3 del Regolamento CEE n.3529/86 del 17
novembre 1986 impegna gli Stati membri a presentare i loro programmi
o progetti intesi ad accrescere la protezione dei boschi contro gli
incendi,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quali misure straordinarie si intenda adottare, approssimandosi il

periodo fine luglio-mese di agosto in cui i metereologi prevedono un
forte innalzamento della temperatura, per la difesa dagli incendi dei
terreni agricoli e della macchia mediterranea in particolare;
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quali progetti siano stati presentati per utilizzare i finanziamenti
CEE;

quali mezzi finanziari e quali strutture si intenda utilizzare per
difendere le regioni più esposte e la Sicilia in particolare, che
nell'ultimo decennio ha subito un costo e un danno ~ produttivo,
turistico ed ambientaI e ~ molto elevato.

(4~06767)

VISIBELLI. ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Per sapere se
una commissione di vigilanza e controllo sulla attività svolta dal
raggruppamento temporaneo di imprese Castalia in attuazione degli
impegni derivanti dalla convenzione per il controllo e la riduzione degli
inquinamenti marini stipulata con codesta amministrazione sia stata
mai costituita.

Si chiede inoltre di conoscere:
a) quando la commissione sia stata istituita;
b) i nomi dei membri della commissione;
c) quante volte sia stata convocata;
d) le conclusioni cui la detta commissione sia giunta al termine di

ciascuna delle sue riunioni.
(4~06768)

VISIBELLI. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dell'ambiente e della marina mercantile. ~ Premesso:

che il «Giornale Nuovo» di mercoledì 24 luglio 1991 pubblica
ampi stralci di una lettera dell' Alto Commissario ad acta professor
Paolo Arata con la quale il suddetto tenta di rettificare le ampie e
dettagliate notizie e critiche espresse in precedenti articoli dallo stesso
giornale;

che le dette «precisazioni» e «rettifiche» del professor Arata non
rettificano e non smentiscono proprio niente, in quanto l'Arata non
entra (anzi, si guarda bene dall'entrare) minimamente nel merito delle
accuse e delle critiche del «Giornale Nuovo» a lui rivolte, ma
unicamente e con singolare foga si limita pietosamente al tentativo,
piuttosto patetico, di prendere le distanze (e scindere quindi le sue
responsabilità) da quanto l'Alto Commissario per l'emergenza nel~
l'Adriatico (cioè lui) ha fatto per fronteggiare l'emergenza nell'Adriati~
co. L'Arata, infatti, più volte e con foga afferma che le dette decisioni
sono state prese non da lui ma da una fantomatica «segreteria tecnica» e
quindi avallate in «sede politica»: lui ne è stato solo e unicamente lo
zelante, solerte ed, obbedientissimo esecutore;

stante dunque quanto sopra e stante anche il fatto che il tentativo
stesso dell' Arata di ~ sia pur molto goffamente ~ prendere le distanze
dalle decisioni che sono state prese per fronteggiare l'emergenza
nell'Adriatico dimostra inequivocabilmente e ad abundantiam la
intrinseca balordaggine di queste decisioni (e delle conseguenti
spese) ,

l'interrogante chiede di conoscere, per poter correttamente
attribuire le specifiche responsabilità:

a) chi siano 'i componenti della fantomatica «segreteria tecnica»
citata dal professor Arata, e quando e con quali motivazioni la stessa
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abbia preso le decisioni tanto criticate dal «Giornale Nuovo» e dalle
quali, con tanta frenetica foga, ha tentato di prendere le distanze il
professor Arata;

b) le esatte competenze e compiti dell'Alto Commissario ad
acta;

c) quanto siano costate, al pezzo, le attrezzature (panne,
compressori, reti, corpi morti, natanti ed altri mezzi tecnici e di
supporto, eccetera) acquistate o prese in fitto dal suddetto Alto
Commissario, in pedissequa esecuzione delle decisioni prese dalla
«segreteria tecnica».

(4-06769)

SPOSETTI. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Premesso:
che con fonogramma n. 330165/201 del 9luglio 1991 il direttore

del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero di
grazia e giustizia disponeva il trasferimento di 10 agenti dalla casa
circondariale di Viterbo alla casa circondariale di Regina Coeli dallO
luglio 1991 allO settembre 1991;

che con fonogramma dell'l1 luglio 1991 n.330165/201/bis si
disponeva che la missione a Regina Coeli avrebbe avuto termine il 20
luglio 1991;

che con successivi ed ulteriori fonogrammi del 13 luglio 1991
n.3304251/65 e n.3304251/20Ll si stabiliva che la missione fosse
effettuata con personale volontario (contando sul fatto che diversi
agenti provengono da Roma);

che non viene tenuto conto ~ nell'emanare tali disposizioni ~ che
le carenze nell'organico della casa circondariale di Viterbo ammontano
a circa 40 unità;

che permane un ritardo nel godimento delle ferie degli anni 1989
e 1990;

che l'organico femminile è carente di 4 unità,
l'interrogante chiede di sapere:

i motivi che hanno portato ad emettere tale sequenza di
disposizioni in evidente contrasto fra loro, fonte di tensioni e malumori
oltremodo giustificati fra gli agenti di custodia della casa circondariale
di Viterbo;

quali interventi si intenda intraprendere per rimuovere la
deficienza di organico degli agenti di custodia della suddetta casa cir-
condariale.

(4-06770)

SCIVOLETTO. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Premesso:
che in diversi comuni della provincia di Ragusa, fra cui Modica,

in base ad un'interpretazione restrittiva ed errata degli organi fiscali
periferici, vengono elevati verbali di contravvenzioni concernenti il
trasporto ~ senza bolla di accompagnamento ~ di prodotti agricoli nella
fase di produzione, lavorazione e conservazione (frantoi, mulini,
essiccatoi, eccetera);

che ai sensi del penultimo comma dell'articolo 1 e dell'articolo 4
del decreto del Presidente della Repubblica n. 627 del 1978, dell'artico-
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lo 5 del decreto-legge n. 697 del 10 ottobre 1982 e della circolare del
Ministro delle finanze n. 55/82, quando il trasporto dei prodotti agricoli
nella fase di produzione, lavorazione e conservazione viene ad essere
eseguito dagli ste,ssi produttori o da altri per loro conto vige il
trattamento agevolato che esonera dalla bolla di accompagnamento,

l'interrogante chiede di sapere se il Ministro delle finanze non
intenda, con la massima urgenza, predisporre una circolare ministeriale
che indichi, con estrema chiarezza, agli organi fiscali periferici la
corretta applicazione della norma che esonera dalla bolla di accompa-
gnamento il trasporto dei prodotti agricoli nella fase di produzione,
lavorazione e conservazione nel caso in cui il prodotto è trasportato dai
diretti produttori o da altri per loro conto.

(4-06771)

SCIVOLETTO, CASCIA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.
~ Premesso:

che l'articole 4 della legge 30 gennaio 1991, n. 31, concede alle
aziende agricole che, nel periodo 1981-1990, abbiano subito almeno tre
annate calamitose, 'anche non consecutive, la possibilità di ottenere
finanziamenti di soccorso decennale per far fronte al pagamento delle
rate di credito agrario o, in alternativa, contributi in conto capitale, da
parte delle regioni, pari al 60 per cento delle passività da consolidare
entro illimite di 50 milioni;

che migliaia di produttori agricoli della provincia di Ragusa, in
base alla circolare della regione siciliana del 13 febbraio 1991 che
fissava al 4 marzo 1991 il termine di validità anche per le domande
presentate ai sensi del comma 6 dell'articolo 4 della legge n. 31 del 30
gennaio 1991, hanno inoltrato al competente ispettorato provinciale
dell'agricoltura le domande per ottenere i benefici previsti, appunto, dal
citato comma 6 dell'articolo 4 della legge n. 31 del 1991;

che le esposizioni debitorie dei produttori agricoli ragusani, per
la maggior parte, si riferiscono a cambiali agrarie emesse dalla
Federazione italiana dei consorzi agrari;

che la Federazione italiana dei consorzi agrari, ancor prima del
commissariamento, aveva deciso di non concedere la proroga, fino ad
un massimo di 24 mesi, alle scadenze delle rate di credito agrario e ciò
in contrasto con la legge n. 31 del 1991, con la circolare del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste del 26 febbraio 1991, protocollo n. 292/F,
e con la circolare n.67 del 26 aprile 1991 emanata dall'assessore
all'agricoltura della regione siciliana;

che tale atteggiamento della Federazione italiana dei consorzi
agrari (difforme, ad esempio, dal comportamento tenuto in Sicilia da
ESA) rischia di attivare il meccanismo di trasmissione al protesto delle
cambiali agrarie non pagate dai produttori agricoli che intendono
utilizzare i benefici della legge n. 31 del 1991, con ulteriori danni per gli
stessi produttori già colpiti dalle avversità atmosferiche;

che la situazione fallimentare della Federazione italiana dei
consorzi agrari non può scaricarsi negativamente sui produttori
agricoli,
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gli interroganti chiedono di sapere quali iniziative urgenti intenda
assumere il Ministro dell'agricoltura affinchè da parte della Federazione
italiana dei consorzi agrari, e quindi da parte dell'attuale gestione
commissariale, venga garantito il pieno rispetto della legge n. 31 del 30
gennaio 1991, il godimento dei benefici da essa previsti per i produttori
agricoli ed in particolare la proroga delle scadenze delle rate agrarie di
cui all'articolo 4 della suddetta legge.

(4-06772)

CASADEl LUCCHI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Premesso:
che la costruzione della strada di valore internazionale E 45

Cesena-Orte è vicenda ormai quarantennale caratterizzata da inadem-
pienze, rinvii, colpevole carenza di volontà politica nonchè da
inefficienza ed irrazionalità tecnico-operativa;

che conseguentemente negli ultimi tempi si è accresciuto uno
stato di tensione fra le amministrazioni locali ed il cOJ.l1partimento
ANAS dell'Emilia Romagna, per quanto attiene alla trascuratezza con
cui vengono seguiti i vari interventi, sia nella costruzione dei tratti
nuovi, che nella manutenzione delle parti in esercizio, specie per quel
che riguarda il preoccupante stato del livello di sicurezza;

che di tale stato è dimostrazione la formale presa di posizione di
numerose amministrazioni locali richiedenti esplicitamente un inter-
vento nei confronti del capo compartimento, vista la perdurante e
sistematica sordità manifestata;

che l'interrogante faceva già presente il problema in una
precedente interrogazione (4-04679) in data 4 aprile 1990 rimasta senza
risposta;

che il comune di Bagno di Romagna (Forli) nel corso degli ultimi
mesi ha visto inevase, in quanto totalmente ignorate, ben cinque istanze
urgenti inviate al compartimento ANAS di Bologna relative ad interventi
indifferibili;

che questa ultima vicenda ha provocato intervento scritto di due
parlamentari, uno dei quali l'interrogante, al direttore del comparti-
mento regionale, rimasto anch'esso inopinatamente senza risposta,
nonchè una pubblica manifestazione di protesta in Bagno di Romagna
con la partecipazione di tutte le forze politiche e sociali, culminata in
una seduta aperta del consiglio comunale che ha votato un documento
unitario di protesta,

si chiede di sapere se il Ministro dei lavori pubblici non ritenga
necessario un proprio intervento urgente presso la direzione generale
dell'ANAS affinchè siano emanati solleciti ed inequivocabili provvedi-
menti tesi a garantire efficienza e efficacia nel funzionamento del
suddetto compartimento ANAS e ad assicurare altresì un corretto e
democratico rapporto con le istituzioni locali.

(4-06773)

CALVI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Premesso: ,

che a seguito di un recente cambio di maggioranza nel comune di
Scanzano Janico (Matera) è stato eletto a capo della giunta Mario
Altieri, un sindaco che brilla per i numerosi guai giudiziari che lo
vedono protagonista;
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che il medesimo risulta rinviato a giudizio per truffa aggravata ai
danni della regione Basilicata e per avere falsificato i documenti di
rendiconto di corsi di formazione fantasma nella sua veste di
procuratore speciale dell'azienda Ablitalia di Balvano;

che il medesimo risulta altresì essere stato condannato ad una
pena pecuniaria di un milione di lire per emissione di assegni a vuoto
per un Ímporto di 43 milioni;

che per legittimare la sua elezione a primo cittadino di Scanzano
Jonico le autorità interessate hanno parlato di tentativi di criminalizza-
zione dell' Altieri solo per essere destinatario di un avviso di garanzia e
non di mandato di cattura;

che l'unico atto formale registrato su questa incresciosa vicenda è
rappresentato dalla scheda conoscitiva inviata dal prefetto di Matera,
dottor Michele La Gala;

che questa situazione, trattata con grande risalto dalla stampa
locale, rischia di determinare sfiducia e diffidenza da parte dell'opinio-
ne pubblica verso le istituzioni, contrastando altresì con quell'opera di
moralizzazione, trasparenza e vigilanza che rappresenta un preciso
dovere del Governo,

l'interrogante chiede di conoscere quali iniziative si intenda
assumere in ordine a quanto esposto in premessa con particolare
riferimento all'opportunità di adozione di misure sospensive.

(4-06774)

PINNA, MACIS. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Premesso:

che in data 18 dicembre 1989 è stato stipulato tra il Ministero
dell'ambiente e la regione Sardegna un protocollo d'intesa il quale
prevede la realizzazione di un programma concernente «la salvaguardia
del litorale e delle retrostanti zone umide di interesse internazionale
(secondo la convenzione di Ramsar) dell'area metropolitana di Cagliari»
di cui all'articolo 17, comma 20, della legge 11 marzo 1988, n. 67;

che tra gli obiettivi del programma vi è quello della «conservazio-
ne delle risorse naturali presenti e il recupero di condizioni di naturalità
per quelle aree per le quali le suddette condizioni fossero compromesse
o in via di compromissione»;

che il decreto 22 novembre 1989 del Ministro dell'ambiente ha
stabilito le modalità del bando di gara per l'affidamento in concessione
della progettazione ed esecuzione del programma;

che, nonostante sia stato previsto il predetto programma per la
salvaguardia della zona del Molentargius, l'ANAS ha predisposto un
progetto per la realizzazione di una bretella di collegamento tra la
strada statale n. 554, la strada statale n. 125 e viale Marconi;

che l'iniziativa adottata dall' ANAS stravolgerebbe l'attuale assetto
territoriale della zona protetta nonchè il particolare equilibrio ecologi-
co dell'area del Molentargius,

gli interroganti chiedono di conoscere se il Ministro non ritenga
necessario intervenire al fine di sottoporre a verifica la congruenza del
progetto predisposto dall' ANAS con il predetto programma di salvaguar-
dia ambientale, il quale, essendo stato previsto da una legge dello Stato,
impegna indistintamente le amministrazioni in ordine alla realizzazione
degli obiettivi in esso contenuti.

(4-06775)
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BERTOLDI, CORRENTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro di grazia e giustizia. ~ Premesso:

che gli organici degli uffici giudiziari in provincia di Bolzano
dovrebbero essere dimensionati per poter rispondere efficacemente al
delicato e fondamentale compito di amministrare la giustizia e di
poterlo fare garantendo ai cittadini di lingua tedesca e ladina la facoltà
di usare la loro lingua, nei rapporti con gli uffici giudizi ari stessi, come
previsto dagli articoli 99 e 100 dello statuto di autonomia;

che per queste necessità è stato determinato con decreto
legislativo 28 settembre 1990, n. 284, l'organico per il tribunale, per la
procura della Repubblica presso il tribunale, per la pretura circondaria-
le, per la procura della Repubblica presso la pretura circondariale e per
le cinque sezioni staccate della pretura a Bressanone, Brunico, Merano,
Silandro, Vipiteno;

che malauguratamente il personale effettivamente in servizio
presso gli uffici giudiziari non corrisponde affatto all'organico previsto,
ma presenta numerose e gravi carenze in diverse situazioni, al punto da
provocare gravi disagi e difficoltà al funzionamento degli uffici
medesimi;

che la situazione si presenta di particolare gravità per la procura
della Repubblica presso la pretura circondariale, dove risultano vacanti
il posto di collaboratore di cancelleria (VII qualifica funzionale), tutti e
cinque i posti di assistente giudiziario (VI qualifica funzionale), tutti e
sette i posti di dattilografo giudiziario, tutti e quattro i posti di
conducente d'automezzo (IV qualifica funzionale), tutti e quattro i posti
di addetti ai servizi ausiliari (III qualifica funzionale), al punto da dover
considerare la procura della Repubblica presso la pretura circondariale
quasi inesistente in quanto su un organico di venticinque addetti ne
sono effettivamente in servizio solo quattro;

che difficoltà simili sono anche nella pretura circondariale di
Bolzano, dove risultano scoperti quattro degli otto posti di funzionario
di cancelleria (VII qualifica funzionale), tre degli otto collaboratori di
cancelleria, tutti e cinque i posti di assistente giudiziario (VI qualifica
funzionale); sono vacanti pure otto dei quindici posti previsti di
operatore amministrativo (V qualifica funzionaI e) e la difficoltà
diventerà ancora maggiore per le dimissioni, previste a fine anno, di tre
degli attuali impiegati; sono assolutamente vacanti tutti e due i posti
previsti di dattilografo giudiziario e i tre di conducenti di automezzi (gli
uni e gli altri della IV qualifica funzionale) e quattro su sette di addetti ai
servizi ausiliari (III qualifica funzionale);

che anche il tribunale di Bolzano ha simili difficoltà per carenze
in organico, in quanto risultano vacanti quattro degli otto posti di
funzionario di cancelleria, cinque posti di collaboratore di cancelleria
sui diciassette previsti, tutti e due i posti di assistente giudiziario, due
posti di operatore amministrativo, un posto di conducente di automezzi
ed uno di addetto ai servizi ausiliari;

che tale situazione di carenza di personale della carriera
esecutiva e di concetto si è venuta determinando, oltre che per le grandi
innovazioni introdotte nell'amministrazione giudiziaria, anche per il
fatto che in provincia di Bolzano dalla fine del 1987 non si è bandito
alcun concorso per la copertura dei posti in organico;
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che il Commissario di Governo per la provincia di Bolzano non è
stato infatti in grado di bandire concorsi prima per la mancanza di
accordo nel comitato d'intesa, esplicitamente previsto dalle norme di
attuazione, articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26
luglio 1976, n. 752, e successivamente per il blocco delle assunzioni
stabilito dalle leggi finanziarie;

che lo stesso Commissario del Governo per far fronte in qualche
modo ad una situazione drammaticamente grave degli uffici giudiziari

~ha deliberato i primi giorni di luglio di mettere a concorso dodici posti
di funzionario di cancelleria, quattordici posti di collaboratore di
cancelleria, cinque posti di operatore amministrativo, dieci posti di
dattilografo giudiziario e sei di conducente di automezzi, tenendo conto
dei previsti criteri della proporzionale e del bilinguismo;

che tale delibera rischia però di essere del tutto inefficace se non
interverrà tempestivamente una deroga al blocco delle assunzioni con
apposito provvedimento del Governo,

gli interroganti chiedono di sapere:
se il Ministro di grazia e giustizia sia a conoscenza della situazione

drammatica, al limite della paralisi, degli uffici giudiziari di Bolzano;
se in riferimento alla complessa situazione di tali uffici per la

normativa in merito all'uso della lingua tedesca e ladina, oltre che per
evitare una paralisi della pretura e della procura della Repubblica
presso questa pretura, non ritenga indispensabile una deroga al blocco
delle assunzioni con un immediato provvedimento del Governo.

(4~06776)

ANTONIAZZI. ~ Al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. ~

Premesso:
che la legge 2 agosto 1990, n.233, recante «Riforma dei

trattamenti pensionistici dei lavoratori autonomi» ha introdotto radicali
innovazioni nel sistema previdenziale dei lavoratori autonomi, artigiani,
commercianti e coltivatori diretti, riguardanti sia le prestazioni sia la
contribuzione;

che in data 20 novembre 1990 la Direzione generale dell'INPS
con circolare n. 242 ha illustrato i criteri di applicazione della nuova
normativa ai dirigenti centrali e periferici dell'INPS e ai direttori dei
centri operativi;

che la citata legge n. 233 del 1990 prevede la riliquidazione delle
pensioni con decorrenza tra il 10 gennaio 1982 e il 10 luglio 1990, in
modo da far corrispondere le pensioni agli effettivi contributi versati,

si chiede di sapere:
se sia a conoscenza della circostanza che fra i lavoratori autonomi

in quiescenza si va diffondendo uno stato di malessere e di sfiducia
poichè non risulta che l'INPS abbia ancora provveduto ad avviare il
programma per la riliquidazione delle pensioni con decorrenza
anteriore allO luglio 1990;

quali siano le ragioni di questo ritardo e quali iniziative intenda
assumere affinchè si proceda in tempi rapidi alla riliquidazione delle
pensioni ad artigiani, commercianti e coltivatori diretti che ne hanno di-
ritto.

(4~06777)



Senato della Repubblica ~ 75 ~ X Legislatura

558" SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 LUGLIO 1991

IMPOSIMATO. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Premesso:
che la decisione della corte d'appello di Napoli di restituire al

boss Lorenzo Nuvoletta tutti i beni sequestrati si pone in netto contrasto
con la decisione del giudice di primo grado;

che il rispetto per l'indipendenza della magistratura non può
equivalere al silenzio rispetto a decisioni che lasciano sgomenti, anche
tenuto conto della personalità del Nuvoletta, da più parti indicato come
esponente della cupola mafiosa;

che il tribunale di Napoli, su conforme richiesta dei carabinieri,
della polizia, del pubblico ministero e del giudice istruttore della stessa
città, aveva deciso la confisca del patrimonio di Nuvoletta, del quale
l'interessato non avrebbe saputo dimostrare la lecita provenienza;

che la stessa Commissione antimafia nella relazione del 10 aprile
1991 mise in evidenza una non giustificata, «marcata diversità nella
interpretazione della norma tra i vari gradi del processo di pre~
venzione»;

che ancora una volta ci troviamo di fronte ad un ennesimo caso
di garantismo a senso unico che avvantaggia i massimi esponenti della
criminalità organizzata e mai gli autori di reati minori;

che la corte d'appello di Napoli~ sezione misure di prevenzione ha
tra i suoi consiglieri un magistrato come Alfonso Lamberti trasferito di
ufficio dal tribunale di Sala Consilina per incompatibilità ambientale;
qualche mese fa il suo autista fu trovato in possesso di esplosivo al
plastico;

che la verifica dei dati statistici acquisiti dalla Commissione
antimafia dimostra che la legge «Rognoni~La Torre» non ha trovato la
medesima, rigorosa applicazione nel territorio nazionale. In Campania
vi è stata una costante diminuzione della richiesta di sequestri dei
patrimoni della camorra (86 nel 1987. 80 nel 1988 e 74 nel 1990), a
fronte di provvedimenti emessi dai giudici siciliani in misura notevol~
mente superiore (123 nel 1988 e 126 nel 1989);

che ancora una volta si pone dunque il problema di una uniforme
interpretazione e applicazione della legge in tutto il paese;

che il Ministro di grazia e giustizia sarebbe stato informato dei
problemi provocati dalle decisioni della corte d'appello di Napoli ~

sezione misure di prevenzione per il fenomeno dei gravissimi ritardi e
delle omissioni nell'assunzione di decisioni importanti concernenti i
patrimoni della camorra, sequestrati dal tribunale;

che le decisioni per i procedimenti per i beni dei Magliulo, dei
Moccia, dei Galasso e dei Contini provocano numerosi interrogativi,

l'interrogante chiede di conoscere:
a) quale valutazione dia il Ministro di grazia e giustizia della

diversità di decisioni assunte dal tribunale e dalla corte d'appello di
Napoli in ordine alla confisca dei beni di provenienza illecita;

b) quali e quanti siano i procedimenti per misure di prevenzione
patrimoniali e personali pendenti presso la corte d'appello di Napoli ~

sezione misure di prevenzione;
c) da quando tali provvedimenti siano pendenti specie con

riferimento a quelli relativi a beni di Contini e di Galasso;
d) quale valutazione dia il Ministro di grazia e giustizia sulla

presenza presso la corte d'appello di Napoli ~ sezione misure di
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prevenzione di Alfonso Lamberti, già sottoposto a procedimento disci-
plinare.

(4~06778)

VISI BELLI. ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Premesso:
che la convenzione Solas del 1974, ratificata ed entrata in vigore

in Italia nel 1980, si applica a tutte le navi passeggeri e da carico, di
stazza lorda superiore a 500 tonnellate, che effettuano viaggi interna~
zionali;

che per quel che concerne i controlli sulle navi straniere questa
convenzione prevede che le navi straniere in porto possano essere
assoggettate a controlli intesi a verificare la validità dei certificati
rilasciati in applicazione alla convenzione stessa;

che qualora sussistano «chiari motivi» per ritenere che. le
condizioni delle navi non corrispondano ai dati dei certificati l'autorità
marittima può effettuare gli accertamenti necessari impedendo la
partenza della nave fino a che non siano eliminati i pericoli;

che nel luglio 1982 tutti i paesi europei hanno approvato un
memorandum di intesa nel quale si prevede che ciascun paese deve
sottoporre a visita le navi straniere presenti in porto in ragione del 25
per cento di quelle arrivate,

l'interrogante chiede di conoscere:
se la superpetroliera «Haven», la cui esplosione, ricordiamo, ha

causato la morte di tre persone oltre ad aver rappresentato la più grave
minaccia di inquinamento mai avvenuta nel Mediterraneo, sia stata
sottoposta, in ragione della pericolosità del carico trasportato e degli
specifici e gravissimi motivi di rischio della nave stessa (ricordiamo che
quattro delle sei navi gemelle della «Haven» sono affondate per
incidenti!), ai controlli previsti ~ ed anzi imposti ~ dalla ricordata

convenzione e memorandum di intesa;
quante volte, prima e dopo l'incidente della «Haven», la

capitaneria di porto di Genova abbia disposto controlli sulla validità dei
certificati delle navi straniere entrate nel porto di Genova;

quante volte questi controlli siano stati disposti dalle capitanerie
degli altri porti italiani.

(4~06779)

VISIBELLI ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Per conoscere i

motivi per i quali codesto Ministero non ha mai dato attuazione al titolo
I, articolo 1, della legge n. 979 del 1982, «Disposizioni per la difesa del
mare», elemento basilare e portante di tutto il successivo disposto legi~
slativo.

(4~06780)

ZUFFA, ALBERICI, ONGARO BASAGLIA, TEDESCO TATÒ, BO~
CHICCHI O SCHELOTTO. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e al
Ministro senza portafoglio per gli italiani all'estero e l'immigrazione. ~

Premesso:
che la delegazione italiana del Parlamento europeo, recatasi in

Albania, in occasione delle elezioni del 10 aprile 1991, ha trasmesso al
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nucleo speciale per i minori albanesi 4 elenchi di minori giunti in
territorio italiano nel marzo 1991;

che tali elenchi contengono un numero totale di 423 minori
comprensivi di quelli segnalati dalle autorità albanesi (143) e dal
Parlamento europeo (280);

che dai risultati invece del censimento effettuato per conto del
Ministero di grazia e giustizia risultanto identificati 129 minori tra quelli
segnalati dalle autorità albanesi e solo 41 tra gli altri;

che i minori censiti purtroppo risultano corrispondere a meno
della metà del totale, mentre non si ha alcuna notizia dei rimanenti 253
minori;

che desta allarme e preoccupazione la mancanza di iniziative del
Governo dirette a ritrovare i minori per salvaguardarli da ogni rischio
per la loro incolumità fisica e morale,

gli interroganti chiedono di sapere quali iniziative il Governo
intenda adottare urgentemente per avviare ricerche dei minori
scomparsi al di fuori del semplice censimento nei campi o negli
istituti.

(4~06781)

VISIBELLI. ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Per conoscere
quanti giorni dopo il disastro della superpetroliera «Haven» siano
cominciate le operazioni di disinquinamento ad opera dei mezzi delle
società Castalia ed Ecolmare e della Marina militare.

(4-06782)

VISIBELLI. ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Per conoscere
se, nel corso delle operazioni di bonifica degli inquinamenti marini
causati dalle tragedie della «Haven» e della «Moby Prince», siano stati
utilizzati anche solventi o disperdenti chimici, ed in quale misura.

(4-06783)

VISIBELLI. ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Per conoscere a
quanti giorni dall'avvenuta collisione fra la superpetroliera «AGIP
Abruzzo» ed il traghetto «Moby Prince» siano cominciate, ad opera dei
mezzi delle società Castalia ed Ecolmare e della Marina militare, le
operazioni di disinquinamento meccanico della superficie del mare.

(4-06784 )

VISIBELLI. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
della marina mercantile. ~ Per sapere se siano stati emanati i decreti di
attuazione della convenzione n. 152 della Organizzazione internazionale
del lavoro, relativa alla sicurezza del lavoro nei porti, come prevedeva la
legge di recepimento del 1984.

In caso di risposta negativa al quesito innanzi posto, si chiede di
conoscere i motivi per cui non si sia provveduto in proposito.

(4~06785)

VISIBELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Premesso che, nel corso

della seduta delle Commissioni riunite ambiente ~ trasporti della
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Camera del 16 aprile 1991, avente ad oggetto le comunicazioni del
Governo sui disastri marittimi di Livorno e Genova, il Ministro
dell'interno ha dichiarato testualmente che «dalla diga foranea al luogo
del sinistro (distanza 2,9 miglia) la visibilità risultava ridotta a zero,
tanto che la navigazione venne resa possibile solo con l'uso delle
apposite strumentazioni di bordo (radar e Loran)>>, l'interrogante chiede
di conoscere se il Ministro ritenga oggi di poter confermare tali sue di-
chiarazioni.

(4-06786)

VISIBELLI. ~ Ai Ministri dell'ambiente e della marina mercantile. ~

Per conoscere, con riferimento ai disastri della superpetroliera «Haven»
e del traghetto «Moby Prince», la differenza fra operazioni di recupero
ed operazioni di bonifica, su cui tanto i Ministeri interrogati hanno insi-
stito.

(4-06787)

VISIBELLI. ~ Al Ministro della marina mercantile. ~ Premesso che la
legge n.979 del 1982, recante «Disposizioni per la difesa del mare»,
impone che codesta amministrazione debba provvedere ad organizzare
un idoneo servizio di vigilanza e riduzione degli inquinamenti marini e
costieri, l'interrogante chiede di conoscere:

a) per quali motivi codesta amministrazione non abbia ancora
organizzato questo servizio, pur avendo speso colossali cifre di denaro
con il pretesto di organizzarlo;

b) di quali mezzi per la bonifica dei litorali inquinati esso (o, per
esso, le «convenzionate» società Castalia ed Ecolmare) disponga.

(4-06788)

VISIBELLI. ~ Al Ministro dell'ambiente. ~ Premesso che, per
fronteggiare le conseguenze sul sistema eco-marino del disastro della
superpetroliera «Haven», è stata costituita presso codesta amministra-
zione una «unità di crisi» incaricata di formulare un quadro dettagliato
della situazione sotto il profilo ecologico, monitorare il fenomeno di
dispersione del greggio, fornire un supporto di tipo scientifico e
specialistico alle attività del comitato nominato dal Ministro della
protezione civile per la gestione della crisi, nonchè fornire una
valutazione tecnico-scientifica delle proposte formulate da ENI ed IRI,
l'interrogante chiede di conoscere:

a) le valutazioni e le conclusioni cui la predetta «unità di crisi»
sia giunta in ordine ai vari argomenti di sua competenza;

b) la dettagliatissima descrizione geografico-temporale del feno-
meno di dispersione del greggio, versato in mare, partendo dalla
elencazione di tutte le attrezzature supposte (mezzi aerei, satelliti,
motovedette ed altre navi operanti in zona) e tecniche (strumentazioni
per telerilevamento diurno e notturno da aereo e da satellite) utilizzate,
nonchè di tutti i dati scientifici (modelli matematici) ed informativi (dati
metereologici, oceanografici, chimici, geografici e storici) utilizzati per
una completa ed effettiva conoscenza e valutazione del fenomeno in
atto.

(4-06789)
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VISIBELLI. ~ Al Ministro senza portafoglio per il coordinamento
della protezione civile. ~ Premesso:

che, intervenendo nella seduta di martedì 16 aprile 1991 delle
Commissioni ambiente (VIII) e trasporti (IX) della Camera riunite per
ascoltare le comunicazioni del Governo sui disastri marittimi di Livorno
e di Genova, il Ministro senza portafoglio per il coordinamento della
protezione civile, riferendo sulle operazioni di bonifica fino ad allora
condotte per ridurre l'inquinamento conseguente al disastro della nave
«Haven», ha testualmente affermato: «Alla data odierna il prodotto
complessivamente raccolto ammonta a circa 6000 tonnellate»;

che queste affermazioni venivano ulteriormente confermate con
documento COEM -8H/AV intitolato «Relazione dell'onorevole signor
Ministro» e recante come oggetto «Incidente M/C Haven», depositato al
termine della seduta delle precitate Commissioni,

l'interrogante chiede di conoscere se il Ministro confermi oggi
queste sue ~ assai probabilmente incaute ~ affermazioni.

(4~06790)

CROCETTA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Premesso:
che nel mese di aprile 1991 migliaia di cittadini di Caltanissetta,

Gela e Campobello di Mazara hanno ricevuto degli avvisi di pagamento
del canone dell'acqua con richiesta di cifre rilevanti;

che a seguito di ciò si sono avute nei suddetti comuni vigorose
azioni di protesta e petizioni popolari con raccolta di migliaia di
firme;

che il presidente della regione siciliana Nicolosi, nel corso della
nota trasmissione «Maurizio Costanza Show», ha annunciato la
sospensione del pagamento delle bollette e che l'assessore ai lavori
pubblici della regione siciliana onorevole Piccione, con lettera del 24
maggio 1991, gruppo XIX, n. di protocollo 52, inviata al presidente
dell'Ente acquedotti siciliani e per conoscenza ai sindaci di Caltanisset-
ta, Gela e Campobello di Mazara, invitava l'Ente ad un riesame della
situazione e alla conseguente sospensione del pagamento delle bollette
e che di tale sospensione è stata data ampia pubblicità attraverso articoli
sulla stampa regionale;

che malgrado la sospensione la banca incaricata alla riscossione
dei tributi «Montepaschi Serit spa» ha inviato ai suddetti cittadini avvisi
di mora, chiedendo, oltre agli interessi di mora, «compensi riscossione
coattiva e diritti e spese procedure esecutive» a norma del decreto del
Ministro delle finanze del 19 dicembre 1989, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 1990, e tutto ciò in assenza assoluta di
alcuna procedura esecutiva,

l'interrogante chiede di sapere se il Ministro non ritenga necessario
esercitare la sua funzione di vigilanza e di controllo intervenendo per
imporre la cessazione della illegittima riscossione.

(4~06791)

CARLOTTO. ~ Al Ministro della sanità. ~ Premesso:
che con decreto del Ministro della sanità 10 febbraio 1991

(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 32 del 7 febbraio 1991) sono state
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elencate le affezioni da forme morbose i cui soggetti sono esentati dal
pagamento delle quote di partecipazione alla spesa per l'assistenza
farmaceutica prescrivibile a carico del Servizio sanitario nazionale;

che fra tali forme morbose non è stata indicata la sarcoidosi
polmonare, i cui malati debbono sottostare a continui controlli e
assumere medicinali di elevato costo;

che ciò è evidentemente dovuto ad una semplice omissione alla
quale dev'essere posto sollecito rimedio per soddisfare le esigenze dei
malati di sarcoidosi che vivono in condizioni precarie non potendo
adibirsi ai lavori remunerativi,

l'interrogante èhiede di sapere se non si ritenga di integrare
l'elenco delle forme morbose citato in premessa con la sarcoidosi
polmonare e quali tempi tecnici siano necessari per tale integrazione.

(4-06792)

CARLOTTO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~

Premesso:
che la legge 10 aprile 1991, n. 137, operante dal 28 aprile 1991,

reca norme per l'esercizio delle funzioni di controllo nel settore della
commercializzazione delle uova;

che l'articolo 1 della predetta legge tra l'altro recita: «Il Ministro
dell'agricoltura, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, fissa con proprio decreto i modelli delle fascette e dei
dispositivi di etichettatura ...»;

che, pur essendo ormai trascorso tale termine, non risulta ancora
emanato il predetto decreto;

che tale ritardo omissivo disorienta i produttori del settore,
l'interrogante chiede di sapere quali motivi giustifichino il citato

ritardo di emissione di decreto, quali ostacoli si siano frapposti
all'emissione stessa e, infine, quali tempi tecnici si reputino necessari
per dare attuazione al precitato articolo 1 della legge 10 aprile 1991,
n.137.

(4-06793)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

7" Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali,
ricerca scientifica, spettacolo e sport):

3-01596, dei senatori Perugini ed altri, sull'accordo di programma
fra il CNR e il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e
tecnologica per l'istituzione di istituti del CNR nelle regioni meri-
dionali.


